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ENtecòì , nce vdleva Zingara p? 
arinevetili fta ventura ! £ a 
echi s' avevano d' addedecli le BBIJf^ 
TE ROTOLA DB LO VALAM^ 
NE de fto Soppuórteco nuofta , fé 
no a fta Soppuórteco ftiflb, e abbu- 
je aotre Lctterummeche Pefatare^À 
A a j&bua 



DioiiizedOy Google 



bbùje ^ tìtt ffrte lo tiotipréfutta de 

. lo flaperc , « li Qaane de l^Arte 

de le bbelle lettere ^ e de le.fcìen- 

^ze , e che ppigliate tanto a fcefa 

de pietto c^ne rameaozzaglia ^ che 

ttoccafle fta Chiazza nofta ^ aveva 

io tutta Tobbrecaziorre de fare ft ad- 

dedeca de fte Rrimme meje ; ehe 

nzoftanzia autro noa fongo ^ che le 

cchiarefecazejune de le bbelle Nnor- 

me de la ftiffo* Ghette ve fa ntia* 

•te ^ (f /ppadejate ncuorpo ; e le tre- 

.*'.l^t€tfle a;-fchtattarreUa y che vi? na 

*;aRi5, fette da vota a bbota ^ quan- 

;: rtprj^rletsfbixiaeava ^ tmtie a K^iraa 

' ' fàf tiy ria-dromieii ta guaranteggejata y 

pe pprova , caf ve jevana a sfizio . 

K rrobba pajefana ^ è la .vero ; -ma 

che ppe cchefta ? Fuorze non fe ifo 

hbedute ancora panne de Piedcmonte 

tf Alffe y ahe n- liaruio xreduto a le 

fsegovic d' Gianna^ e aftorfe de^ un 

Ìodeca y cK hanno fatto mmidia a 
L fpoxnraegliune de Sciorenza ? Par- 
lo 
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lo nquant' a la lengua ^ è ppe cchii* 
s'aotre ; ca p6 ccuato de (la vernia 
mia, chiliero arreto, non prefummo 
tanto • Comm'è fciuta nooperrò da 
fott' a lo Mado ve Tapprefento pò 
ttale qua!' è , a bbona a trifta • vl 
aggio faputa fa peo * Notatene lo 
buoQ^anemo ; e fé nce canofciarrlte 
quh rrefola de reconofcenzìa pe la 
bbona volont^^ichitta ve preonquar- 
che accafione d'antifona ( ca non ce 
ne mancarranno ) de noti .fareip^ ai^. 
refelà lo farrajuoloy e ^t^guiidare*' 
me le (palle; ca mo, che ^*ìxrfiz^\ 
lanne mìeje^ e ppe le nnere duaafj;^" 
mme so arreddutto fenza 1% èiróc&dd*^^ 
le fpalle, mme farria peo de no cau- 
terio ogne piccolo frufciamento, che 
mme k nce facefle ncoppa ; £ y« 
fo fchia viottolo • 
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DONATO COREO ^ 

AL LETTORE- 



Escono alla tuee lè^otte^atfosìssime^ie-^ 
galloni sulle VENTI TAVOLE , o sieno 
Korme , colle quaK si regola il PORTICO 
DELLA STADERA ; composte nella propria 
nostra l^apoletana favella, ed in venti canti 
divise « col titolo: Le Bhinre Rotola d€ la 
Vaiandone} Opera di Nunziante Pagano Giu-^ 
f econsulto Napoletano, deuo nel Portico Ahu-' 
|io Arsura ; dal quale Rirono già di tempo 
in tempo recitate con univcrsaT gradimento 
di tutti i Letterati di quella chiarissima Ad u^ 
nanza ; in guisa che > rimoetane sella parte 
più viva èri loro spirito alcatmente i'imma* 
gine impressa « ha disiderato pur troppo di 
avere il sensibH piacere di vedefl} dogata al* 
k stampe « Ed ancoraché it doctissimo Auto-» 
re 9 il quale di se 9 e di sm cose sente sem- 
pre basso ( vero carattere d'uomo sapiente) 
si ibsse sotoiL yafff pretesti^scuaato ogni voka« 
che di tanto richiesto veniva; pur finalmen- 
te fuf costretto di cedere alle pressanti dimaa-r 
de di costoro 9 che ne bramavano esempla- 
ri ; ved alle persuasioni ancora d!Uomini chia** 
fissimi per nobiltà • Volle nondimeno t che 
prima di pubblicar t* Opera « si fossero eletti 
4ue Cembri dal Portico , i quali V avessero 
. . .V A s àììi^ 
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diligentemente osservata r siccome, in effetti 
seguì > più per compiacerne l'Autore, che 
perchè* ve ne fosse stato bisogno .. In fatti 
ammirerai in essa l'Attica dilicatezza «^^T 
Ebraica venustà i e la Romana fortezza non 
menot che il gentil trauo Toscano , elNa«« 
poletacd espressivo le^pote » con cui morden- 
dosi il vizio , vieppiù chiara, e luminosa la 
^irtù appaufisce • Che se mai per entra la non 
^icciola Opera ti sconuerai in cosa « die aenir 
brar potesse in menoma parte offendere la 
scrupolosità di tue orecchiai gastìgatbsime .; 
egli' è mestieri che sappi «essere ciò^ avvenur 
to appunto per orbare la proprietà, del Han 
pojetano Idioma^ perchè nòa avesse altri* 
menti perduta la natia sua bellesia* e queli- 
ta grazia t. di cui ciascun Dialetto è fornita 
iperl suo* mottìikre' riboboli j. che il parkte 
rendono pia elpresslvo e più vngo t iskcome 
è avvenuto di c^uell^ vocl/le qiiallsladepe* 
rana, per ^\tto ornaiBcnta del verso itessenda 
ben conto , quanto egli sia costunttio^ e rì^ 
«spettoso r Autore, e ; siccome la si chiunque 
. per poca T abbia > usata )- e quanta alu?^ 
sgombra di ogni neo qttelik Kagunanisa f ove. 
sona stati recitati questi CimpooMen ti lOuci^ 
le Ragunanza non per altra ragiot». volìeKiu 
chiamar Fonica que*^ primi suoi Fondatofi. « 
se non se per dinotare > che ere Scuota «di 
morat filosofìa >. ed Assemblea di m>biie'<ii^ 
verti mento , guidata daUa spirita della %Cri-^ 
stiàna .Cattolica .Rebgioiie t •£ .per .diiu^ter 

que-^ 
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questo Stesso^ 9 e mostrare quanto lungi da 
loro onesti piaceri dovesse stare lo sregolato 
vivere , e *1 men che casto parlare : elessero 
per loro impresa un Cuore » cui fosse annes- 
sa una Stadera còl motto: NUMERO, PON- 
CERE, MENSUR A; intendendo con queste 
parole tre ragguardevoli virtù ; cioè la Fc« 
deità , la Sincerità , e la Liberalità ^ tutte e 
tre rinvigorite d^lla Semplicità lignificata per 
la Colomba , che V accennato Cuore sostiene. 
Perciò l'accorto Autore con grazia e prò* 
prietà Napoletana intitolò l'opera: Le Bbintt 
Ciotola de la Vaiandone; essendo una Stade- 
ra , come si disse, la divisa del Portico, e 
venti essendo le regole, colle quali ei si go- 
verna . E perchè que* nobili Spiriti intesero 
non Si distruggere t ma a moderare e ^ligliò- 
rare i costumi , che corrono ; sapendo quanto 
in questi uhimi dì s'agognasse, ed avesse la 
pregio la Nobiltà; la vollero anche net loro 
«'Portico , ma proveniente soltanto dalla virtà; 
dalla quale acquistaronla tutti. coloro, ch^ 
<Japr furono delle Kobiji antiche Famiglie : 
"E di qui fw che Cavalieri appellaronsì , usan- 
do 1 nomi degli antichi Patrizi Napoletani , 
e talvolta anche di quelli delF antica Romk, 
si per rendete il dovuto onore aHa Patria t 
come per imitarne la generosità , ed il Vjalo- 
re ; servendo loro di stimolo il nome stesso, 
che ricever doveano nel? atto deir esseHb 
.ammessi nel ruolo dì quella illustre , e bea 
'fermata Adunanra . Non istimare ; accorto 

A 6 Lei- 
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Lettore » chd Y essere io uscito fuori distra^ 
da 9 e per qualche tempo vagato dal diruto 
sentiero ,. sia egli stato a capriccio, e per va- 
che^a di dire; ma è stato fatto con matu** 
xo consiglio per anticiparti quelle notizie , 
che debbono necessariamente condurre alla 
jpiena intelligenza deUe cose t che trattansi in 
lutto il corso dell' Opera ; per ipancamentQ 
4eile quali avresti soventi volte perduto il 
più bello della medesima. Del testo te ne 
l^otrai appieno informare da per te stesso nel 
corso de Canti « iimanii a ciaschedu':o de' 
«quali troverai la norma o regola > che si co« 
jnenta > in tiuti quegU Idiomi « ne' quali è 
stata di tempo ia tempo ciascuna d' esse tra:- 
dotta 1 o iìi verso Latino da qjae* venti Ca^ 
valieri ^ ch*^ ebbero il carico di. farne le pa- 
l^afrasi) o nel Napoletano da Corrado Tuta^ 
villa 9 o nel Toscano da Turgisio Ritrosa , 
finalmente nel Greco da Sergio Comite » 
Altro ora noa resu « se tu>a che avvisarti ^ 
che L' avvedutissimo Autore f sapendo por 
Bene^ che il maggior uopo della Poesìa t 
non sob consista nel dire il vero i od il va** 
rosimile ^ che; la mente e la ragione haii per 
abbietto; ma eziandio -nel dirla con viva.* 
ckà e- bellezza ; che air animo 9 ed al sensjo 
appariiensi; nel recitar i suoi componunea* 
li lo fa con tal vivacità > ed efficacia f e con 
«na disposizione di voci adattata all' imma^ 
gini in lui destate-, che sembra non tanti> 
udire i quanto^ vedere, quella % che. da lui $i 
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dice; cagionatido cosl'qnel diletto^ che por*« 
ger sogliono le cose dette per modo , che s* 
accostino a fare quel 9 che farebbono se fos-» 
ter vedute . Godi iatamo d' im Parto si gra«« 
zioso d* un* Ingegno tanto leggiadro ; e spera 
vederne degir altri ; che introdurranno negli 
^nimi un tortissimo stimolo ali amore del 

{>roprio paterno Dialetto ; in cui non mena 
e giocose e piacevoli « che le più serie e 
dotte cose posson trattarsi a simigliatila di 
'qualunque altro Idioma . Sta sano • 



sd- 



Digitizedby Google 



«IO XETTORE MIO BELL© ; 



1f ^ IJbinte Roteila de Io Vaiamone» azzdè 
*-» le bbinte Nnorme de la Chiazza de lo 
Campejone xommentate mV ottava rimma na- 
poletana ♦ so cchelle » che «tanno scritte a 
sto Lii/ro ; eh' io co li denare tuoie te nne 
faccio no generuso prcsìento, add6 se ven- 
•heno . Cheste songo la quintassenza ^!o rum* 
mo e busso » lo cchiù de lo cchiù de la mo- 
rale de Seneca; da sotta a echi, comm.* uo- 
vo frisco , Lello nne le ssorchiaje ; ed io 
de zeppa , e de pesole te le scbiaflR) ncanna, 
tale quale a chillo le scappato * Da cheste se 
nne rapara, che cosa sia vero gaudere, e 
ccainpare a scialacore a lo Munno; che li 
Feluosofe de la maglia antica la cchiantaro 
asciutto asciutto ncopp'a na moderazione de 
^ita 9 che sia figlia legittima e nnaturale de 
la legge de la Natura : addpve la Vertù ^ 
peo de la -mòrte de Sorrienta >^ ta a Bbico e 
io ca ttica, r accompagna a ppede fitto, e 
corame ri mmo a scarme, le stia sempencuol- 
lo . Chesta felecità , che nnasce da tale con- 
zierta de vita, t*è caduta, lettore mio > 
comme vruoccolo a la Uardo , dinto a le tre 
bbertCì , che fauna la piso fusto de ste bbin- 
te Rotolar azzoè la FEDERTA», la SEN- 
CERETA* , e la LEBBERALETA*, addòro^ 
se tutte de vera MZEMBRECETA* senza 
muffa de secunno fine . Nzembrece nzembre- 

ce 
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ce na FEDERfTA' stutb e tnnurssiak., pe 
h quale V Omtno veramente fedele « comm'a. 
iffiioca de Sane" Amuono« aegutrda eia tigan<- 
Here e ^laulare ^ tiiiesctuno;;da che noe ve* 
uè Io criscemunao de Io conuneriio de la 
vita eevile 9 e de la società intra de llUotn^ 
mene a lo M^itno • SEHCERETA' , zoè 
tuemhrece luenuìcece volete .essere » e noa 
parete choUo jc^e l' Ommo se ia > co bbero^ 
e sengero fine de bbona ntenzeìone. Ped'uteoia 
iìERERALETA? , toh a dire niombreceienv* 
hrece cbiltÀr.volo.tle lo Sole de lospogliamien'* 
ta de lo proprio tneresse , e de lo nnammo* 
Mmiento de li .tornise ; da dove .nasce la 
B^NEFECENZIà , che pe l' abbesuogno , eh» 
avimmo uno deTautro^ Jb tanto .^opria a I* 
Ofluno . Ste tre bbelle V£{lTU\chiene zeppe 
de.NZEMBRECE;TA^ nce videpemejane, fra- 
te mio, dini'^ji ste bbelle NNOHME, de 
ffiuodo che ft ÌV Uommene de lo Manno le 
f prattecassera nzi^hrece niembrece oome. pro^ 
>prio ascettecoida ctfiorpo^ a la rMamma , Io 
iranno* a lo juerno d'o|e mon ssarda Munno». 
ma sarria xhella helkazctuddeae de^Luoco r 
addò^ i amica ajetj» 
-, . . •- ^.Glt ElisH^ Campi l'è lei famose 

Stan\tM le f beau anime /rod- 
esse nee guardarriaaichelkL ^veca^&Iiscetà, ch^ 
4^atK> vace aaeiamìo-., le nesdimo» : trova ; 
,ptccbè a^;ilo,|uorno d :o)e .a>8tO' rMunno de 
««ahroglie » >diLio aippo de traflìine.^ie de nta*- 
^ch«i<4<Hio tiiew«e^vide, *dbe;flfede^e.poi^ 

le- 
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lesctatie^ setìgerlrii ^e Zingare ; e gaTantané 
de. Tftvernare : no nce truoYe no parino^ di 
fiìetu): agmiao te* vole vennere vessiche pe 
llatiteme » e stmrne pe^ starne ; e cepierto dt 
na tenta , vple comparere chelio « che non è 
e che maje fuje a lo Munse • Punto ebfair- 
gola ccà , Lettore mio « appilo e zzuffece ; e 
tte pregarrìa schitto de- na piccola cosella ; 
ed è 9 che se q^ià strenga rotta^ de chesse se 
mettesse ndozzana , e bbole^se dicere; ca io 
aggià puosto ndellieggio sto SOVPUGRTE- 
CP, ped* averence fatto ncopp'a sti Pise sto 
Commìento tm' ottava rimm» co sta fengua 
chiantuta de Puopto ; vorri», che tir le de^ 
eisse da parte mia: appila eh' esce feccia » e 
che se stipasse la vocca pe le fKco • Addon- 
ca mo Grabb'>ele Fasano ha puoito ndeilieg<- 
gio lo Tasso ?Giancola Setillo ha fatto redi- 
colo no.Vergilio? E r.adduoito Capasso nuo*. 
sto ha chiavato de^ facce nterra n'Ommero ? 
£ pecche ? Pecche hanno saputo fa ipagnarc 
a cchille fammuse Pojete toscana, latino e 
^grieco ste bbelle foglia terzute die loSel>be- 
io^f 00 st' addorute Capezzale de PtìOrto . Le* 
ya lè 9 che se stipano ; e ttu lassale stri^dere 
sti trave srsete, e 6 T arecchta de Mercati 
te : pocca non sanno U poverielle Hof o<^ stisse 
che se dicere , e ^ mmarcio despietto lloro 
se oonnannanor da loro stisse^ caporzVK'eet- 
cate Io bbedono • e li snrde la sfentono 
t(uanto chiUe fa mimtse Ponete grlecOi latino 
€ ttossano > compareKeno ttn»' tto^kJfi^ sa>< 

pori- 
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foritieUe e rttiusc t vesttite co stè belle ca- 
sacche cosine atl* uso ntiosto a la Jodeca de 
^apole • E la no lo bbide ca ncagnó de met« 
tirele ndelltejgio , e ndespriezto « le ^ danno 
tale razia e ggarbo ^ e tale coinparenzia > che 
ssongo la itimaraveglìa de conca le squaua • 
Cbesto mo non dich'io pecche avesse de 11* 
aseno ^ e mme volesse metti mperteca e 
siguamascioneS e stare i ttu a itu co stt 
Maprasche; ca già se sa, ca so manco de 
ai\onza a lo Manno; ma Io ddico schittopé 
fa vedere a sfi qaalisse* che pparlano > ca 
ste belle parole chiantote noste , tonne comm* 
u ppataccune lampante * non metteno nd/el-« 
lieggto le ccose ; ma le ffanno cothparere 
cchii^ tsapolrite, e ggraziose , e danno tale 
Bchiarefecazione a li sienie « che so porzì nti«« 
•e da n peccerille de la zizza . N aggio ao- 
aro che tte dicere, Lettore bello mio: Ijefe 
e gosta % se te piace ; se no dalle pe ncanà 
caso a no Casaddaoglio de chisse , ca nquant* 
a mme vasta lo digno paraguanto de goveta 
rotte 9 e ttiempo perduto* che mmenc'aggit 
percicciatQ t ^ tte $o bb48« le au^auot 



PH 
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lXì$cwi mm primis tjuid sii gaud^r§ , fruiqm t 
• Est animus rtSlus.^ cui bona nuUa nocini* 

Gaude * e sciala , ma fallo co gbiodixio ; 
Ca sì xio , ni^ta t^i vaj9 bprocoiHzÀ^» 

Ptendi mu ^m piacer giofii • e JH€m> 
J>i bei pensieri^ ed' mora^ impmtj 
^'MUro piacer mm ha VafiyM^mu^ 



RE- 
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^ECTE «AUDERE , ERIHQWE 
. DISCUTO e 

UVOTOLO PRIMMO ; 

CAnto d^la Statela e Ppise t ^Kaofme^ 
Gomme chtantate so ncopp' a lo Tiesto; 
Azio 1 che ir Offliao saccia nqnàh forme 
Mettere pò kt vita soia a «siesto « 
Io can^o pe scei;à cbiUo che 4dorme , 
Cbe heda > e ^engaiise > o tardo % o prì^oi 
E scelato % mparà da sta cantata » 
Chella che ppcopio ^ia vita .èekta • 
Lello (*) mio . tu lotòuojeterfiotewrvtì, 
Pe te s^passarexo chìs&*auire Adduotte; 
Ma Jo staffilo mbè v^o ^ ^ io niervo^ 
£ già^mme pare de senti le «otte: 
CbUu> frutto À;pe mme.no fratto Aderivo; 
Da ^luant' ha> eh' esce itrovola jsta voum* 
Faccio • Mdi se sta jbohha Usda se magnai 
Lagana tsova a4dò credea ki^LgfiSL • 

Musa 



- (♦) Così chiamasi net PORTICO DEL» 
14 STARERÀ IJlvvocato Girolamo Mora* 
no y frtsso, cui fadumnsi i P^tiau • 
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Musa-tt^ceace a mme no pocorìlla; 
Vide a che ghraoco mo the so nunetato I 
Damme de ss' acqua toja n' aoto (^) sunilk^ 
Azzò dia gusto s^chimm'ha commannata 
La coea è de mpoftatizia 9 els*io mo strillo» 
£' ssigno ca ^ voP acqua lo malato ; 
Perzò a sto 'musso mio strij^ne sta cfotolai 
Nzì che scompo a pesàsteBìNTÉHoTOLiir 

Wapole mìa , ciardinó de Vertute , 
Addò sta sapia mia Chiazza sciorescer 
Comanno a mmille a mmitle li Sapute*? 
Sempe de sapia cchiù- lo vanto cresce ^ 
A«tcaniareIo so le Utngue mute, 

; Quanto a bbertù ccà la Natura aonesce $ 
Vide addov* essa sta> n' ario gentile « 
Sempe n*Attobre« e dint*Attobre Abbrile# 

Da dereto a le spalle ntuorno ntuonio^ 
Ha de ville 9 e ccollinr na catena ; 
£ eco la iaéce nimiera miezojuorno 
A mmiezo ouorpo':astregne la Serene ^ 

: Faiccefronte le dà pane nfi a ghiuorna 
'Sta Cratera de pisce chiena ^ chiena t 
Sant'Ermo da Ponente; e nzoccarato 
De le ppadule ha lo tor^illo a Uato^.^ 

Ccà 



'e) ^«rf* intènder V Autóre ielt altro SU9 
PoiOM 9\Mè Antichità della Ca^a . 
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Ccì , t>ene mio , die bbelle proceMotte 
Aje le Noviembre dkito San Martino! . 
Ogné i)percuo€0 è ccà i^ifam'ia fia vottet \ 
Che minoscàreHa 'ne' è ! Che bello vino ! / 
Cerasa, pruna ; pera, bonanotte 1 ^ 

J^ejglio tu no le ttruove a Piatoliilo • 
la Vottatella nmulsièo fe la guoMiia x 
Che ccetrangola «tuce, e ilhnme; e agrnmmal 

Hanno la Caretate « e <o Pennino 
Vetélle de Sonriento , e mmaccartinet 
Spuonnole •> e ccannoHccbie Mergoglino.^ 
^lle anguille la Preta , e ^rcapetune ^ 
L' Armiere t ^ li Lamiere panno fino 9 
E drappe de mbroccato^ è spommegliuno; 
barche lo Muoio , carrozte Toleto » 
FoUeche Agnano , e rranonchie Sebeto » 

Vo ceto ne' è de Nobbertate nvitto 4 t 

Belle palazze ; Cbìesie de sbrannore 1 
Nce stace mo no Rrè^che nlatto «e nditto 
Pe li vassalle suole regna a li core. 
Dà tanto ammore sujo , vi ca no scbitto 
Ne* è Patrone 1 ma Patre % e Pprotettorè : 
De sta CetàW Chuzza mia pesanno^ 
<Sti belle PlàE miete sballo cantantto • 

Stimme vero gauderennè » Mortale y * 

Mena h vita to)a litto « zitte : 
Comme dinto a li vuosce V anemale 9 
A echi lo ventre è Pparaviso schitto^ 
Avere ila preseiKteja refale ? 
Aécocchiare recebizze fitto, fitto? ^ 
' Ncosa che ppassa 9 e de nulla durata t 
jC^Qmme Qce puoie uova Om bejau! 
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Tu s»ie ca IK Ommo anexsa ^^ ccuorpo a^)o^ 
E st' Ommo , i^nfia«ekc^ pe k vcruiu » 
Si pe U* anema va ^Kumeb a DcUa, 
Pe lo cuorpo lutt' tHio è co li Bruta « 
L' anema co Io nciegno te dkh'ia^ 
L' atema groria ia da li Sapute; 
Ca helleaxa, xiecohetta # e J^tta grassa. 9 
Che Jo jcuorpo te dà , vie|itaè ^ ebe ppassa« 

Stjmme porsi gaudere t Cs^jnarolie t^ 
Ngorfim 5empe comm' a li Voccacca $. . 
,B anchive a l>uoniiecchi^ lo v^ntrecon» 
De maccarune , anruste ; e de mi^iacce* 
Ca na mamr nìrommà lo c^rrafone > 
Co nVaiUM sfellejà Ji $3t>guiHiacce ; 
E ppasticce « e asau^cce 1 ^ ccapezaale;^ 
£ PparayJso la J19 carnevale • 

Darete scarne > € onos^ a Jo piaoeirej 
Dare le sfazejune a Jo 4porpaccio ; 
E atto non aia stonato Jo ggaudere» 
A bregogna merrà io catenaccio • 
Darte a li sienie tooie tutto mpotere > 
: Fare de gusse spuorclie no scafaccio 2 
Comm'a Saardanapolo justo justo^ 
Ch' ogne ggaudeie staio» mettìe a lo gustóu 

Co li sienae iigrasgà sera , e mmatiuo j 
Ngorfì pe f^iuorno e ccinco vote » e ssejci 
No Paraviso fa de ventre chifio) 
Lo.Paravieo de li Pècore je . 
Fa no gaudere de ik) fiabbnlno^ 
Chi.gàuda, e sciala co sti ^ubbelejet 
Cheato gaudere a ll'Ommo losengaona^ 
fa lo^Piacffce co no fimio nganno» 
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Nmehe ir Ommo s' affaccia kit' a Io Mudso 
L' assaota io Piacere tradetore : 
E Sauna se Tiiggraofa tunno ttinno ; 
Ne te lo chianta maie nfìno a cbe mmorc. 
Sempe m Primfliavera , sempe Autuno 
Te fa pare no Vierno lo mpostore ; 
E se raggionc non te xtà ass^cuno » 
Tienetc i:a jte iasso « jtu A scuczo • 

Cbesto nne nasce qi^noo a iMbminenare* 
Piglia sta bestia contra la raggione ; 
E ttanno 11' Ommo 9 Ommo AOfi te paity 
£a le fa ù pazzie e belle « e bone • 
Quanto a Io Munno se le vede fare* 
Tanto è jrrechtammo de compassejone ; 
Ca sunno sempct dimo a tK> squimiemot 
Vera felecità xniamma :Sto >I;&erno ^ 

JDìnto ile Ji yordielle 1* onestate; 
Dinto J'.ardiche .tommascbina rosa ; 
jbìBto a Ji>jsienze Ja felecetate ; 
Crìdeme , Ammico mio « cbesto n'èccosa^* 
Dinto a le ppassejune sconzertate 
Felecetà rfce irove xuossecosa ; * 

E lo Piacere le schiaffa arraggiato 
No .nchlaaco a 11' nocchie 1 cbe te fa cecato* 

M anet|^o rietto^ addò niente prevale 9 
No jconzierto de vita pura jnira • 
No regaistro <de vita natorale « 
Co le iKgge 9 e li lumme de Natura • 

' Cbiena Ja vita ^ vertù morale » 
A cebi ^HS^^ si^ sempe na cura ; 
Sto conzierto de vita.scbitto scbitto^ 
felice- tp pot&4 ai no» li. fErittp.t . 
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Lo bidè no » lo bidè Coppolone i 
Che ffanno merra la feiecetate?^ 
Seneca , che nce scrisse da Sanione i 
Cossi te ilice a le iite btjau : 
Nce sia commenienzia de raggimief 
Nce sia vertute co nzembrecetate ; 
Cheste schitto te fa « se H'Ommo volc^ 
Nterra gaudè quanto gaudè se pole • 

Dinto de le bertuie lo sarzizio, 
Da nnorme de Natura regolate ^ 
Se U'Ommo è Ommo sapio, e de judiiiot 
Mbè nce la trova la. felece^ate • 
Conzierte de verrò senza no vizio 9 
Da no vero sapere regolate « 
Fanno s^mmà a lo Sapio ogne ttravagKO) 
Te gruo*sso eh' isso sia , manco de n* aglia 

^Vengano lite ncuollo , e ttraverzle^ 
Fallenzie 9 presonie , e guaie de Corte ; 
Vengano truone^ e Uampe^ e ccarestie» 
Miedece , e mmalatie • Vengano morte » 
Lo vide ntra averzerie^ e scajenzìe 
Sempe^ saudo roostà n' anemo forte ^ 
Ca ccfatù fermo isso sta ntra 4e scossate t 
Che ho monte non sta a le «ciccate. 

Corame sott'a V Olimpo, e sotta iP Ossa 
Pe ttempesta se fa no gran fracasso i 
N* aria se gaude ncoppa janca , e rrossa » 
£ nce pazzea no sciamo , ch'è no spasso ; 
£ sse maie sotta lo delluvio ngrossa^ 
£ ngrossa de le ttronola lo' schiusa , 
Nooppa nce sbrenne co no Cielo ammico 
JN' ftria <2chiù chiara de Sarri^uto> e Bijco. 

; *^ Cos-< 
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Cossi rOmmo niunizato da Sapienta; 
Ncoppa ncoppa addò regna la Haggione ^ 
Seaipe contiento sta Atama «meiienia « 
Sempe uaiiqùilk) ncopp'a Uampe ^ e ttruont; 
N' aria serena gaude de pr odenza 
Htra li rrevuoce de na passione ; 
Né lo t>fo5cano maie guaie , e ddesaste i 
Né se scommoye pe sconcierte , « guaste f 
Mpenò chi yo gaudere t fea d' arrévare ^ 
Ddò ^o bbertute 6tà vero sapete r ' 
Ca p'atfta via te Io ppuoie scordale 9 ^ 
Ca tutto è chiaieto muorto , o Cavalieri <^^) 
SuViSf che te dich* i^ , aje da pegliare 
Dinto a lo Munno , se tu vuoie gaudere ; 
Dico vero sape-, non. sape fauzo ; 
Ca ti no , puro sgarrei « ppiglie sbanto i 
Sconzierte de cervielle scoiìxertate y ^ 
Castielle nn'ario ncopp'^a li cel^Mt 
Detigne de penziere spertecate 
Sempe le scajenzie portano Hoira. ; . 
Scajenza fuie pe cchiUe etraluitate t ' 
Che ccfedenao la Luna fusse d* ofùt 
P<e se levare da meseria ,>e pptna^ t'^ ^w- 
Se voleanp aurrecch) de Lunga ^4;bjieai;« '- 

^>^ . .A /• . 

Pagano Tom* 1. B fa-i 



(*) Que^ M Portico chiamatisi ^CAVA-i 
mm D£UA STADERA , t r . ^ 



dby Google 



^ RUOTOLO 

Pareva 9, ccbiste , che la Luna |e$se 
Pe ncoppa a la montagna vascia^ vascU) 
£ cche ghienno Uà ncoppa se ponesse. 
Scatoxzarene parte a boita d' uscin } 
£ ttanto ncapo de. sti pappallfsse 

. Chisto li^sijgnp se nce nquatra > e nicascb) 

Che «e ^redeano già /are fortuna f 
I Co ghire a sfirantummà $con^ j^e jL.ux^ * 

Co 5ta JbeU(r ^designo jenno ^utie » 
Pe }a isagliuta ognuno arrampecaje ; 
Ma pc }i ^auxe ^ti fciayrate- brutte 9 
Chi na poscia , chi n* anca se storciate ; 
Chi ;ice iassaie li cauzuncielle rutte , 
Chi appiso jnfacce a n* aryolo resta je ; « 
£ echi \zoinpaQno |io sgarrupo, o ifuossO} 
Dioto nce ^ette, e «e jiice roppe n* mosso 1 

Kiìna titra stiente« guaie* « ccatalajei 
Arrevftte jUà ncoppa mieze ;nuorte > 
La Luna nujamo» nn'^uto nne passale 
Ncopp' a Io Cielo , co Ji gire stuorte: 
Considera tu mò comme Testaje 
Paputp .ognuno de sii jnalaccuorte ; 
Che ^tutte ,rutte r strutte , fi spetacciafe ^ 
Se.oe .tom^jeno abbascio ^sperate a 

S' asci da guaìe sti pazze de catene 
Pe le bie stralufiateche crederò ; 
JVcagno de s.arrecchi , le ppene a p|>eiie^ 
Meserie ^ le mmeserie refonnèro • 

. Bésgiflna fk' a lo M4umo fé mantiene » 
( Si yuoie Sii senza irivple ,da vero ) 

' t^ A^ìtSMi €a9tiftte^4 limano % 
>(è cerca jneglto fftut) cho dti^l^ranA^ 
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Penncro djgno d' annotata mpresa ; 
Ptójno tMm degoé -, e )ie#toiosei • 
Co Ja^«aptettxa fa Io spacca , e ppe5«> ^ 
Vera felecctà fanno ste cc#6e. 
Ccà fa li Juorné luoie, «cà «si»m a stesa j 
Siano napenzi«ro tuk) cose fammose^ 
Anemo lieito , sapio , e co ghiodiiio , 
Gii* accramma la veriù , sfratta io vizio - 
k'^era Vertute ssicntemiém^ rkUe 
^ Panno feleccià; ca veglia , ahiuoco, " 
E ssier\q5,e«iiocdhic,^IIetuche» e sseggetl*, 
Spulerà Jo xore so » € a IP arma fuoco . 
Museche , je halle , .e ffestine , ^ spassette, 
Te mannano a Ja piscia a-ppoco a ppoco: 
LELLO smedolla chello, eh' aggio ditto , 
Vi si k rf ietto j;audè guant^ aggio smtxo» 

^omj^tmru it U Jiuoioto Trìmmo^ 



^ * ' Sìn^ 



Digitizedby Google 



^ r . j 

*Sinceru9S FUus, tue propria ammoda secUii^\ 
Esto ^uìcunqut h^c Atrìa nostra colti. 

Tlis^iinm i wfpypTùmTtf 9htkoi^tffit0cra» i 

tanche Vero > Fedele , £ Llebberala^ 
Ma co nzemprecetà ; 9i no > non tate I 

fOmi la Fedeltadc il cor sittcero^ 
Ni LìbtraUtà gli sia da lUnge # 
fon la Smplidt^c.Mttta à V^f^i 



ftt^ 
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flDEM i SmCERITATEM , AC BENEn^i 
«BITIAM SIMl^UaiER TENENia 

f. ^HUOlOtO SECtJNNO: 

FID( .r e. SsENCiliETA* titra li Saput€i 
Co na galaxue L£bber£LETAT£ , 
Va te le ffrie cheste ure bbertute « 
.S'essetum hjinna la Nzembregetate; 
Cheste belle vertù aongo perdute , 
Se a la voiponai^a iong^ luertate; 
Ch' addò Nz^b&ECSTA' non sta nzarcizioì 
.Ia)ire!^Of n'è bertù t tua puro vizio.. 

Che ccosa sia »ta NzembrecetatE , 
Fa.cttntOyxV è uà retta menzeione t 
Na piHàj schettat e una volontate » ^ 
Cb* a .mmano a nma^o va .^o la ragion^ 
Che imieiìte aspetta da li fatte grate > 
Senza seclmne fine fut^ lì duone ; 
Ko Cecrope » che squatifa sempe fitto t 
Schitto co n'uocchio> ed a lo fatto , e dditto.' 

Mperzò a sto LeUìerale che ccà pporto, 
Se la Nzemb^eceta' non mette a ssiesto/ 
Comme decisse no boni a no muorto « 
Vanto non ha 9 uè auza famma a ccbe^ios 
Ca si Io fine ncapo le sta stuorto > . 
E Io mere$$e fa tutto lo riesto ; 
Lo vizio a bbizk) agghiogne cchiù malteria» 
E ncogp' a ccacarelle vesemeria • 

B 3 Stuor- 
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Smorta è Io fine a cchille Babbna^se i 
Che detonano quant' hanno a li BofTuDe» 
Ed a ccierte affrevate Francalasse^ 
Digne siilo de tutai^e » e sgregnune r 
Smorto è a cchiile che ddàno ali Smar glasse^ 
^ Ed a li tradeture « e a li Spejune f 
Chiste so Fpescature cVammcr, ed esca 
Iettano a mmara pe ffà meglia pesca ^ 

Ne' è pò chi fetta cinca^ e ppigli» sette ; 
Tutto pe lo nteresse mmakdittPr 
Né a cchisto nfrenarrìana le Ppabnette > 
Manco no- Fabbro , na Cu|acier>,o Afiritto; 
Pare ca dona > ma bello te met^ ì 

No chiafetella HCiiollo zitto» tóttO ^ *^ - 
Accossì de lo tiojiy ùno^'te^^pogluif i i 
Che mprimma te dotiate véssica i e^wioglia» 

Pe Io duono lo^ vero LebBerale r » 

KotT«ve male sperà iù ii*^avé iiientr^ • 
Ca sì de: chiliò spera no nzegnale , 
Nzembrece cchjù non è $ non è nnozeme; 
Si diione ^a dduie fine, cche te vale 
La lebberaFetà de stì presier^e t 
Ca mbè danna a bbedè li duone tuoje , 
Ch' a cchillo non vuo je dà, ma ca nne vuojcr 

Se duone pe n'^iiffiiia j che pprèt tenne ^ 
Sta duona puoie chiama duona galalite f 
Galante se pa ddl , si cara venne , 
L^afiferta che te face no Mercante? 
Caro è lo duona de chi vola mpenne , 
' E ccorre ad orza , e pprora pe Ltevante ; 
E ppro va prova quanto è ccaro , e ammaro 
Lo mmito che te fa no Tavernaio ! 

Fan- 
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Fanno dich* io benefecenzia vera 
le lebberaletate vertolose ; 
Ca se le buoie peglià d' ama manera , 
Vanno a la spaccastrommola le ccose r. 
'Co una volontà vera sencera , 
Ca sì doie songo pò- , sa bBezejosc ; 
Cossi lo Tiesio nienne lebberale. 
Ma co «zembrccetà » si no , not» vale » 
Sia Lebberaletà de piso- justay 

Si a la sencera^ fede s' accompagnar t \ 
NJAroie fanno a lo Miinno jusfo jnstOf 
De chella antica àit^ senzar magagna; 
Cheste se ponno dà > cride a sto fusto » 
Vera fclecetà , vera cocca gna ? 
Ma addov' è mo s;' Arofe, cfie tu chfaminac^ 
Fuorze a^ Ir Regne de lo Cofecamme ? ' 
Pbre 9 eh' ia dica ma quacche sprop^osetò ; 
Add8 trove sia Tede mpeniramìenta ? 
Chi te nega no pigno * o no* deposeto » 
Chf te fa n' ass^issinior a ttrademiemo ; 
Knabbissa na Collegio no Prepòseto> 
N' Arede non asserva testatnicnta i 
E no Mercante , a echi' tu faié' credènza f 
Co bona fede té p ap;a scafenza • 
O bella fede de n^AttiKo antica , 
• Hegok) » dico t Cuonzola Ramano » 
Che mparola lassaiélo Io Nnemmtco» . 
Pe gh) à Ronma a ffa fa no passam^bo ; 
Che nninche appe a li suole sciuòto Ìo ntrifcOf 
Fedele torna a lo Nnemmica inmano » * 
Si mbè sapeva, eh' a ramorl de loite 
LI' era stepato dinto de na vette • 

B 4 14 
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la fede j e fFedertate ognuno dice » 

De fede , e fiedertà 11' ommo se vanta ; 
Ma pò tniove ntra tutte a la nterlice • 

' Na fede » e (Federtà , che te pcicanta; 
Tristo ntra Àmmice , e peo ntra li Nirefitic^ 

♦ Ya trova va la federiate santa ! 
E sto Munno vorpisco schiita veic 9 

^ Ka scura federtà ^ na negra fede • 

Bella NzEMPRECETÀ^ posta a lo jetto; 
LPOmmo co ttico avlo primmo natale t *. 
Va trova mo quanta posteomelia mpiettO$ 
£ gira vote cchiù de capezzale ; 
Tutta è semmola ma > tuua è ddefiettQ i 
De veretate no ne' è 4ia nzegnale : 
Co ggire 9 e ttuituppe , e ttiriupf^ 9 
Spissolo vìden e sse Io cride ncappe> 
Lo ssà Io Tavernaro de li Gdece 9 
Quanto le costale cara no conuatto ; 
Quànno no Sagliemmanco nce la fece 
Botta lo n^aano.^e no chiaro patto 1^ 
S^avea chisto ngorfuia la scapece^ 
E alfeccato porzine lo peiauo » 
E ppane t e ccaso 1 e sseie lampe de viaOr 
M^ non de russo no 9 de sciuscio fino • 
Fatto lo canto > e ttutta lo mmagnato 
Mmportanno tre ccarrine » o poco cchiune} 
Dìss^ lo Sagliemmanco ) che ppagato 
Avria chello mmagnà ntan^a canzune : 
Che ccanzune , le disse nfuriato 
to Tavernaro » vaie ascianno tune ! 
Piscia ccà na mascella de contante 9 
Voglio n' anema toia , né boglio cante . 
: ^ Chi*- 
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Chiano f respose chillo > s' aggio ditto 
De te volè paga co na canzona ; 
Cbesto se ntenne co no patto schitto i 
Che te piacesse , e tte paresse bona ; 
Te ni^ canto otto, o dece fitto fitto ^ 
£ ssi de cheste nulla te nne sona t 
De contante li fr isole te pago» 
Te dico buono juomo » e mme nne vagt. 

Parze a Io Tavernaro maccarone « 
Ca co sto patto niente nce perdeva > 
Si sempe stéva ad isso lo ddi none , 
£ la canzona maie ca le piaceva ; 
E perchè de di no era patrone» 
^De chtlto patto 9 nnuorchio se redeva; 
Perzò alliegro le disse » mme contento , 
Che ttale patto yà; canta nfi a cciento; 

Chillo co la chitarra ntoscanese 
Commenzaje a ccantà: Belle popille ; 
La favilla d' amor quest' arma accese ; 
Clori mio bene ; ed O funne capille , 
Dentro i suoi lacci amor quest' arma prese* 
E ppo secotejaie: Core de Fille» 
Ma U'auio disse » co na cera d'Uorco? 
Chesse che ccante , va» dalle a lo puorco » 

Chillo secotejaie: O bello viso» 

Chella de lo Ceccone ; e Ccinco e sser; 

Orfeo mi sembri tu di Para viso 9 

Se incanti ogn* arma 9 imparadisi 9 e bei ; 

E cchest'autra porzi» ma miezo a<;cisa: 

Tk le bellizze tu puc^te trofèi » 

Te piaceno? le disse: £ cchillo lesto. 

Coone ^K&%iUit va 9 &Qce no tiesco. 

B j, E ffar 
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E ffa cenno ad ogti'avitra chestò sttsso. 
Ncocciantio ^empe a adì eh* erano baje ; 
1.0 Sagliemmanca comme voTess^ isso ^ 
Chilla paga : na vorza se cacciafe ; 
£ sta vorza squatranno spisso spisso 
Scomieiito ncopp'a cchcUa sosperaje; 
£ ccomme ticapa soia stesse confuso t 
Chest'autra accommenzaie* tutto^ marfuso » 

Scttsame vorza mia, s^ io te tormento » 
C^ chisto vo tlenare , e non^ va carne - 
O chesta è bona , e chiù de quattociento» 
LI* Oste decfo » va mo thesta che ccante^. 
Te piace chesta né ? te va a k> viento ? 
Tanno pe tranno disse^lo Cantante: 
E sse chesta te piace ^chessa stessa 
Te sìa la paga toia^ tiencte chessa». 

No nc*^appe che nce di» comm^^a ppaput*. 
Ghesto nzentl- , Testate lo; Ta vernato .. 
Ca mbè vedìe ca nce Tavea coglinto- 
Lo Sàghemmanca co na patto chiaro •> 
£ a bbelfe spese soie (atto abbeduta > 
Mparaje lo dittovde lo Potecaro». 
Ch*^a la Gallina se le lassa. P enoece . 
Fé la gabbai né a baon mmercata spiennecei^ 

Sto mmincola ccà ddinto poco» mporta ^ 
Dinto a lo stepolà dire te siente t- 
Non pò prejodecà r è- ccosa morta ; 
Uòglio d'auliva te, chesto n'è nnient*;; 
E fuorze na postecca te nne porta 
Tutto Io ttuio^ , se maie tir oce consietitejr 
Se no «mme cride , va gira sso» Nàpole » 
Vi se nne vide de m Aganoe r ^ ttrapole. 
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Cossi janU Io Manno a rómacctrune 
Senza sse nnorme to|ei o Palommella ^ 
Se miente ncone de li Fedeluna 
Ssa to)a Hiemi>f€cetà mponu a n' ascella ^ 
Dinto de sto Sc^pucueco fiùe tune 
Ritto > e Uibera gh) chi ha la stan&Ua; . 
Se ta contanno co Mrnesura « e ppiso t 

. StOf.Soppuorteco faie no Paraviso. 

La magagna da ccà nn' appe lo sfratto » 
Ed a scspizzacuollo allicciale fore» 
£ thflùc la maMxia fa la tratto ^ . ^ 
llonune cannela^ che seni^uoglio more; 
Statela bella mia % tu che li' aie fatto 
Sta piiso yr faie tu U* omma de valore , 
Vero > sencero ^ e pe nnocenzia schetto i 
Franco de core , e ppe ghiustizia rietto • 

Se la Piso fa 1^ Ommo vertolusa » 
£ a lo ghiusto lo fa frate carnale.» 
Lo Piso lo fa rritto comm' a ffuso % 
Che de stuorta noaha miercot a nzegnalet 
Chi mo non mvede quanto è buono ir uso. 
De la Statela, dima a la morale ? 
Pecche da chesta ccà ir Omma comprennt 
Essere fusto , e la justizia ntenne • 

Ka vera tede co Nzembkecetate » 
Volc sto Piso ntra de vuie sapute ; 
Nzembreceta' co la Senceretate 
Ntra lloro a fRlo duppejo vo cosute ; 
Nzemtoeceta'co Llebberalctate^^ - 
, Cossi ste" tfe* bertà'songo vèFtutèV 
Ca se NzEMBKECETA* non ascia hiogot 
Ntrà ste bertù» ste.ttre bert4 so giuoco 1 
B 6 De 
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De la Palomma ste belle vertute , 
Se de li viiie so ti contrapise » 
Ntra cheste binte rotola spartute f 
FantK) ppe nnuie~ lo Munno Campe Alise : 
Seenne vuoje cchiù ssenti de sti Statate 
Don LLE,€bbuo!e cVio lassa li Cavi8C;(*) 
E cche de chiste IF antro riesto sforno ; 
Tantilh^ dspetta > qtiaAto piscia 9 e ttoraa: 

S^omgetura de h Ra^tot0 Snmm^i 



n^ 



Cy Intenle egli ia usti mBtovaioP(Rt2 
ma icUa Cava • 
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Firma decora l^ìies aito servetUr in omnesf 
Perfidus ut i^Qtis credere non dubita • 

Singhe setnpe fedele a ttutte quante , 
Si mbè mancato una t' avesse nnante «. 

La Fedeltà eostante ìt^ cor ti dnga: * 

Ch' unqua non falle , e sìa candida^ e Bianca^ 
Ni per altrui fallar si maakif e tìnga^ 



FI- 
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FIDEM OMNIBUS , ETlAM FRANGENTI* 
FIDEM CONSTANTER COLUNTO. 

RUOTOta TiERZO. 

LLòco te voglia f Curdo» a ssa sàgliuta f 
Musa » vi a cche Bascidiosa n varcato; 
Noa fa ca mmico ma la spevotuta ^ 
La giarra te cercale ^ damme la cato .. 
Noti vide sore mia, ca na vattuta 
Non mme potè manca 9 sé st6 ncartato ; . 
Ca chitlo antico ditta de Dottore 
Tu mbè lo saie ; Chi v^ a^econna more ^ 

Senipe fedele sia* ch'io tnaie no mmanco r 
Già ir aie sentalo a lo Fiso SecuQnò ; 
Ma chista vo porzì a echi mm* ha fFraocOf 
Nenia a li Nasamune de Io. Manno;; 
E cche dde federtate ia sia. no banco 
De Stata ». Vierno> Primmavera » e Aatanna 
Adddr^ pagaN ncoiuante le mmercede 
A echi a la; &(^; mancata ha^ de fede «^ 

Manca- de fede a echi de fede manca «. 
Fuie^ ditta» antica de n' antica scola «, 
Uocchia pe uoccblo dà, anca, pe n^anca». 
É a echi dente te sfa ». sfaie tu; na. mola *r 
Ifa. tanta gr^ananc'ècchiCi ala Cbiancai 
Gcà se nqe. predècaie a' auta parola . 
Amma chi: t* odia ; e sto Pisa ha iQmeztatc»^' 
H? es^ fedele n 1q ufedele sgrato^ . 
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Zoe sta Fedenate , che ddecimmo 
Àvimmo nuie da prattecà co ttuttei ' , 
£ cche nnuie vere Fedelune sitnmo , 
Forzi a cchr manca, breccone, frabbutte* 
La fraude ccà se piglialo Io rimino; 
Non nce pò ntrà % so cchiase li connuttQ 
Ccà la vuoje ? Meregnao > dice la Gatta» 
A ttanta fede co Io nganno ^fratta » 

Sarvà a echi manca federtate « e ffede » 
Porta ir Ommo cchi& Uà de 1* arroisemo^ 
E ppare tanta fede a echi ta vede jr 
Non federiate no , ma no ncantisemo t 
Schitto nzentirlo di » si Io bbuoie crede > 
^ No» te-siente afferra. Io parasI8emo^ 
Vence raggione co nnatura nguerra , 
E tte fa 11^ Ommo Semmedrìo de terra > 

Da tanta federtà i tira ca vene 
Le Kozietà de li commerzie omane» 
E da sta Sozietà vene Io hene 
Ntra de IP Uommene granne 9 e li pacchlstne; 
Lo sgrato « che non sa , che le convene , 
loca a la targa ^ e abbaia comm*^ a Ir cane; 
Ca mbè fo ssà , ca ìf uossò non è pporpai 
E la vertute de lo vizio ncorpa • 

Manca ; è Io mmancà stisso ì è tteirnìiento^ 
Notte t e eh inorno a le core a io roarisso» 
Non ascia pace na» non trova abbiento» 
Lo cchiù nnemmico sup è isso stisso $ 

* La frode , e nganno c<^ lo. tfadem^ntc^, 
Ncore le fanno sempe auto ch'àggrisso^ 
Fujdot si Taftitintc, e f& tltneof ^ 
Ch^ Riamico ^ ttristo 1 e da noemìdd* è jp^<^ 
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Ko lo perde mperrò tanto de vista ; 
Che non t' adocchia lo Piecoro if oro 9 
Fuorze le schiafFe a ttauta fede nvista 
No deiscenza scopicrto , o nantecoro ; 
£ cche stufato de la vita trbta 
La tassa 9 e ccagna mo co sto Trasoroi 
Portanno ncore s\iio sempe na cozzeca 9 
E ddinto a lo ppemì irogne se mq^zeCar 

Ma chesto non sarrà, maic-cChiù ppe ti'^issoi 
Vasta ca ft^ie vede a sto schelenzu^o t ^ 
Ca tu prudeiìte %ì cchiù dde n'AoHssOf 
E Ccavaliero (*) «apio , e bbertoluso ; 
£ sse neoccia a nomancà • aggelo: a cc^ias^t 
A lo tu^Io saie de lo pertuso ; 
Ca niente nchesto'i^de lo Clampi<me t . 
Isso no nfammo sia 9 tu fedeloite • 

7u che mmanche a la fede 9 vestejone $ 
Mpara la federtate da Io Cane 9 
Che se stuorto lo mmira lo Patrotieii 
Non ^uz4 capo 1109 né mmajgna pane; 
^ h% &de.a$s^va \V \kzo^ e lo Le|aaft 
^ A echi fedele ire dinto a le mne9 
i^ ttu 9 che n Ommo %\ w lo descutzo ; 
Clchià bruio si de qo Leeone; e ifUrio» 



(*) fion si tfdtascia di avvertire , die 
qui s* intende Cavalieri del nomo PORTICO; 
conforma in tutto il progresso di quesi Ojpenh 
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Fedele i tu eh' assìerve federtate , 
Cierne ssa beUa fede a Io ChieKnicchio t 

E bi quantane quanta abbontorate' 

Fedaro minano toia ^ifi a lo pelHcchio ; 

Fuone facette sta nzembrecetate 

Carche Asiiopo , sciaddeo, capo d*annicchio?' 

Li Monarche , li Krì , e li Mperature 

A tte fedara e Rregne , e bitr, e annate *. 

Lisantro Magno saudo se ngorftfitey^ 
Non- saccio si sceruppo, o si' sorzico> 
Che de venino ne' erano sospette v 
Ch' a bevere le die Feiippo ammico^ 

e £ ttanta^ fede- a sto Miedeco avene » 
Che nne lo scese mra Icr dubbio nerico^ 
St nfibè sapeaf pe iFalhmd vregognosa » ** 
Ca Miedeco , e assassino en ima cosa ^ 
De tr nne messela chissà hanno voglia ^ 
Ms co srap defferenzia > no Io bidè ! 
Chi^ primnìo t*acci<le9 e'ppote spoglia^ 

^ CMlor primmo fé spoglte- , è ppa t' acci de: 
CaB<inreceper(.i ^eruppe, agnie^te <» e oglia , 
Te nn* a«citi4ta q^tant* aje , e sse ne ridej 
Po la requie' ter canta ; e- la smargiassa- 

« Paccide^e spogHa a ^qlTarchtfmmalèpasso» 
Ma st'assassmìo a cchilie è pe gnoranza^^ 

*.Nganno maic ncenne sta, cridela a* mmenct 
Che ffa natura nchiusa iti't'ai la: stanza 

- Com m e- v o n no-stpè dP arrwrrr, e %ene-?'^" 
Saude Ncolleggio dicenno; In sostanza 
tosi far 8t dovea j o bravo , e bene ! 
£ bonno de stt nganne le mmercedet 
Mgnnaggia chi le stente > e cebi le ccrede. 

Niuo- 
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Ntuorno le bide»gl|fct^«^to a lì ctloccbie, 
Smauterìno a U'^«ia]atd p^caracchie , 
E ccammc n-jp^età g« le ddenocchie 
If^rfa le stammo nule pov^e r^ccbie; 
£ mianiìo se dovria^o chi^tp Arluo^chie ; 
Pi^i^re tutttKja >otu de veriiacchie ^ 
Le porramma t^ì a 11' acqMa.coU sicchie^ 
E lencenzammo purt lì taiìccbie «^ 

lib ^ornaaitQo « la quatet^o : iia schitto ^ 
Xisantror Magno fece sta gran prova > 
Paragone poril dkiio nn' Aggittt> 
Mpieito a. Gic^eppe tanta fede trovai ; . 
Gte cflbiHo Regno $u|pf o largo , o strina 
Lei£da j e Ja*ftdà tanta le jova ; l 
E Carlo. Qùmtfn adempia ccfeiù nirovielk), 

. A Rrèi Francisco non feda ìe la piello ? 

>Ia da la storiar chille vede puofe, 
Ca tetne conta. ifechiiSì de na migliara i 
Cbe se mbè nate dinto a li. Precuoje, 
>Icopp» a, la* fede li' arma assecoraro.i 
Ghiste chiammà se ponna vere ^raojeW 
Ca nfede, e nfisdwà i> ayera pafo,, 
-E dderoV se mbè>ascìute da gajola ^ ^ 
Lebbertà , e bbita ncopp' a na parola » 

Tene fede a v! ammica n* è gran fatto ^ 
Ma che se tenga co la Tradetore ♦ 
Lo bosillo ccà sta , chista è lo fatto » 
Fatto scrabbuso fora de li fóre ; 
Natura che sconzente , fa sbiiratto » 
Raggione spevoluta manca., e mnlore ; 
E ccbisto è lo meduUo , e cc;à è la fora 
De sto gran Fiso » e U' autrò riestp è scorzai 

ManV 
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Maflfte^ere !i fede a n OiiAno gratoi 
E ffede avere pe no Féflfetenc , 
Lo ffa porri Ntordria ner ^Dteiìnegata i 
K Urzo , a Lupo a li vuosche , anaLcotie 
^ Ma asservà fedeltà a echi t* ha mmancatp; 
E proprio campejà de sto Campione ^ 
E sta magna yertù) sta tanta led&t 
E* no^ cavallo verde , e ccà se vede • 

Amma chi t*amma , e echi non t'amma lassa^ 
Buono è st' antico ditto ntra l'ammure > 
Ma è d^Arroje, che fiedertà se passi 
C;o li Bricaine i e eco li Tradeture « 1 

^ ]$to Piso, è che ttce fa sta beUa grassa T' 
Grassa propio da Rrl , e èe Mperatutri 

« Poccà a Nnatura la Vertù prevale , 
E 'la Raggione noe trionfa*^^ e baie» 

Chesto è Io ssapè fa da SaTamone^ 
Cabila truove vertute, ed'^onestate i 
Addò a H' Omntò connette la KaggioM^f 
E addò scontfótte Y anem afate ; 
AvmiTiantenè la fedeì à no briccone 
Nne schiatta la Natui'a nvcretatef » 

Ma la Raggione a sfa schiattìglia n)^assQ^ 
Natura crepa , e la Vcrtft se spassa . 

Vorria sape s' lui cchestò ne' ha che ddire 
Co le^ ddottrine soie Io MacchiavteHo y 
Chiltòt che cquase sempe te fa ire 
V Otnmo de paro co no sommarrieltor ; 
Paro a no Bruro sìr la vuoie sentire ? 
Se va}e tu co li pmite de doviella» 
Ca la Nattira, ch'aie a cchillo ^mmele^ 
Te vota co2nm'a,n'AseiM> a ccemimmele • 

Sa 



Dgitizedby Google 



TIERZO. 4S 

Sta tanta fede mra de vuje Sapute 
• Vble -sto fiso 9 che la t>rdttec2tè 9 
Pise , cbe pe nce fa cuoche 1 e ppapute^ 
lette a lo M)usso de la fèdertate ; 
PÌSÒ9 addò nce perneia co la vertute 
Sencera fède co nzemprecetate , 
O Fiso ! Fiso tello ! Fiso d' oro ! 
Pe tté retorna a nnviìe l'aita de U'.oro^ 

Scompetura i4 So Ruotrio Tietxo ì 



Stf 
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Te fmgi usqiu Viro saàali fatieri jang^i 
Et solus iMtrì sk^fi0m€s HU $uo.. 

> , / '• - ' 

Toìi (rrovS'eiioif '^if (ivdfthm Xfiiitpot «7v>;^«- 

yacip . •■ 

FattelU- tefl)]^e éo Ggeme idabheaef 
£ bedarraie ca ))ene le nne vene* 

La moderata ge/jte a u sìa cara ^ 

E con lei mischia i tuoi detti n e le Poglif, 
**£ a temprar uc0 i tuoi desiri impara. 



in* 
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VIRORUM FRUGI CONSUETUDINE " 
UTUNTOR. 

RuoTOLo Quarto ^ 

OMaccarone mio sautame ncannai 
Che ccosa è chesta mo cb'appricsso vtM f 
^to bello Piso xcà ^chl 9M *lo manna \ 
Da quale Cielo è i^cbiuappeto sto bene/ 
Qhe s aggiji a commerzà >:histo commanna 
Dinto a lo Munno co gente <Ubbene ^ 
£ che a cchesta ie jcuse a- j&lo 4upptf> * 
Azzi^ kmtano stie xla. nganno ^^^tr^Spio • 

foAinuEtfzà^ea^ ì:0 la geme >ona, 
N' è ccbesta ^eÀpe jnà Jelec»are j - 
Bona se porria dire jKia Perdona » 
Che sia ^e stimma ^ranne » e ddegoetate: 
Ma se chesta fo ii(;i)Qrpo è tu vorpona» 
O pe lo ;nmAi\co de .d^lle ttrottate ; 
Te truove ,a pprattecarence co cchesta > 
iChìno ufi ^ncaiìna d' averzerle > e pp«6Ui« 

JPerzona i>ona)i che dabbene sia ^ 

A dditta /)uosto chiù d' uno ^ ^abba ; . 
E n'ommo ibuono jse jtrovà j)orna ,» 
Che sia chiù nfammo;issaie de no Barrabat 
\X ommo dd>bene è buono» e n'è boscla; 
^a ir ommo buono puoie trova scatttbba; 
£ de, n'ommo dabbene na retaglU » 
jPorzi U troye \x% k lOfitiOz^jlUtii, 



1^ 
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Chesto se dice pe schianà lo ditto ^ 

Pratteca co chi »è mmeglio , e spese fall«) 
Ca se lo pi glie quanto vale schiuo ^ 
I^on valarria sto piso no ueccaUe ; 
Pocca se pò trova n ommo eh* è guitto ; 
Che ssia n'ommo d*azzò cchiù d' Anneballe; 
Penò lo itìeglio a sto mutto comprisot 
E' ir ommo ch*è dabbene ; Uscia m'ha ntisq* 

H meglio meglio so chilie sapute , 

Ch^ hanno tanto a lo Munno stodejato 9 
Che cchine pe- dottrina, e pc vertute , 
La via te sanno asciare a no mbrogUato^ 
Pratteca chiste^ e ll'uommene abbedut^ 
Ch'hanno a la varva pilo jancheiato^ 
Ca chiste ccà p' asperieniia sanno , 
Nfi a quanta para li tre Buoie fanno «* 

Lo meglio ^ cómme dico j è pporii clttUo ^ 
Q^ la morale ha cchiena de bontate r 
Ca si mbè' sia no figlio de verrtilo , 
V\xtU de Rrè nvertute, e d'onestate; 
Fattella mo co cchisio no tantillOf 
Prova no poco k felecetate ; 
Ch' a pprattecà co ccbiste nne prevene } 
•£ bederraje 9 ca bene te une vene • 
Da cheste mpare a pprattecà lo ditto t 
Nzò che n#n vuole pe tteip'auto noA farei 
Fede tene , no a lo Fedele schìtto ^ 
Ma a chi te mancai e cche ffedele pare) 
- Co biento mpoppa mpare a ghì ó&niio j 
A ccotitfa viento a ssapè navecare; * 
£ mpare niv* ogne caso desastruso « 
V. appelagUo qual* è di no pertuso . 
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Da chiste porri mpara 1^ Fremmatcco 
A ghl de pressa nciene acca^ejunc j 
Ghl pede catapedc a lo viateco , 
Chi corre , e boia ca li posteglkinoi^ 

. Ch'aie tu da scompartì sto companatecd 
Co ttiempe , e lluòche , e mmoderazejune} 
E pprcssa ^ e ffreoma ave co lo jodiiio, 
Ca si no maro te ! vaie mprecepiiio' . 

Bona ccà la contaie Ciommo Morone , .' 

Oh' a i)o ntrico non ghiette adaso , adaso j 
E si mbè ca trottato , e ccancatone , 
Puro Pescara le facìe lo naso; 
Tanto eh' Apollo Ddio co no vastone 
No cccato irasi fatie Mpajrna^o , 
Atzò ir uómmet^ nt^rrà addottrenasse 
l)mta a H nrbruog|ié de gW a ccauTe passe. 

Qlante conta porfia de sti Froncill^ 

Ch' a ste rrite -n^ppàro a ppasso a ppasso, 
E cche ccecate ^chiù de li gattille , 
Tutte mmorràro a sto gran male passo ; 
No Ghisa , Cincomario , e ttutte chille 
Nnemmice de b^chiummo , e 1^ compassot 
Che ssenia frigno se ntie jero a ii^messai 
Chi pe gran freoma,e ccin f^ na gran pressa* 

Chesio è lo bene, che te nne pr^renet 
E tie percacce a ccommeriir co cchisie , 

, Scuopre lontano pe nfi a Bien^tene, 
Le ccos^ vide si so bone , o triste ; 
La coràurda te danno » che commene » 
Ca nquanfa Jloro so ccgsa |)rcviste; 
Ca lo )odiiio, ch'hanno è n'acchiaionc» 
Pe bedò se sia ^uoccoio , o «ti^eppone . 
Pagano T.L C Eneo 
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£ non u P^i^^ xuente 1* ammecizia 
Ch'a pprauecà co cchiste nne sc^vlcchiei 
Sema sccupoe fine i' avariiia , 
Senza trapolarie) senza gaviccfaie? 
Va te la frie co cchiste ia jostizia « 
Ca t'hanno dimo dimo a li ts^cchie: 
Qum'aje* e guanto dene^ed oro* e argieniOi 
E dd) ca Je vuote dà : park a ]o viemo^ 

S una ammecizta a Ip munno sai^a ^ 
£ M' Ircociervo se potesse ^are ^ 
Lo Codece* e Deggesto servarùa 
A ncartà caso pe li Potecare : 
Resiotele ia disse sta pazzia , 
Ma n' è pazzia 9 si mbè^ pazzia te pare 1 
Ca la Legge a cche sserve $ se nce dace 
Nzò eh' ammecizia da ie stessa fai:e • ^ 

Quanto la Legge nc'ordenat e commanna^ 
Tanto r Ammice fanno da pe lloro : 
Pratteca chesu , ca te vene ncanna, 
|Lo bbene, che te dà sto Piso d*oro ; 
Sto bene « se Ja storia no mme nganna ^ 
Mbè lo pprevàro e Pollece ^ e CcastorOf 
£ Nniso, ed Aorelao, Patruocchio » t Achillei 
Speretocchia^ e^ Ttesèo « e mmille « è mmillfr 

Co pprattecanno t\x 11 omnio annorato > 
Otra lo soHevà lo speretilJo , . 
Sta pratteca te fa tanto stemmato 9 ■' 
Ed aQze famma cchiù de Masto Grillo; 
Se a n'ommo buono tu si bisto allato 9 
Ognuno dice; chisto e pparo a cchillo • 
Ca n' ommo eh* è dabbene pra^canno j 
)j*auto simmele ad isf9 yace ascianno: 

Dm 
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DitAmelb co echi vaie, dice lo ditto, 
Ca te dico che fFaje* e ddice buono :^ 
Lo guitto gaude, e sciala co lo guitto, 
£ IV uno a iT autro accordale bace a ttuono; 
Fa lega lo Onorante suio scbitto 
Co noChiafeio, no Janno ,eccon'Antuono> 
Co cchiste tresca , pesca , e fFa gauara; 
Auza la coscia , pedeteja i e spara • 

Ma temroe commerzà no Schefenzuso 
Co no Saputo , eh' è n ommo stemmato ; 
Sdegna de se la fa no Vertoliiso 
Co echi n' ha sinno , ed è no Sbragognato: 
Meglio vide no suorvolo peluso 
Ave sapore de milo granato; 
O femmina niio^ta a Ponte a Sisto ^ 
Che pprattecare mo chillo co cchi«co« 

Pratteca co lo iuoppo , ca tu 4>uro 
Ncapo de ll'anno ztioppe^o nc^ vaje ; 
Ca ghì deritto co lo sedefuro 
Maie tu non puoie^ si (o lottK)ppostaje; 
Vaie sempe tinto de colore scuro* 
Si co Io Crav(Hiaro te la fajef 
E eco li cane si te mmi^he, e azziccbe. 
De peluce, e de zecche uh si nne zicche! 

Comm'a rrogna se ntmescano li vizje. 
Sì no N^nnillo mra li vizie smamma > 
Crescemio chino zippo de malizie » 
Ngnopaie no nee pò , manco ngnamamma; 

^ Sttìele , fuie le brutte ammecizie ; 
Vzemille naommenà auza la gamma , 
^gU« U guaje chi mra li vizie sorca 9 
LV^ceaiejoM i scal^ pe la ibica- 

C z E ddi 
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£ ddì ca n'è lo vero: coma% conta 
Quanta la mala pratteca sca$aje t 
Ca* de sciagura chesta vera fonta 9 
Sempe le scé|enzie mena ^ e li guaje ; 
Dinto a lì struppie tuoie liiza pe ghionta 
Sempe refonne , né te jova maje • 
£' ppeo de na Serena k marvasa 9 
Allegra \ e alletta ; ma zeffonna « e scasa • 

Va co lo Tristo t e bbì si nn' aie malanne ; 
La stimma pierde mprimma e imatemmonioi 
Mille te trama trucche , e niucche 9 e ngaime^ 
£ te £1 pò no fauzo testemonio.; 
Da dereto che fa ? Taglia li panne 9 
Te guasta » si lo pò , no matremmomo* 
Te cose t e scose 9 che gabbanno ngrassa^ 
E ttradutOf e gabbato pò te lassa. 

Ha cchiù ga^^lie pe je fa gabbato » 
Che non ha Pescature Maremuorto^ 
Lazzare > e Ffarenare lo Mercato^ 
Pisce la Preta , e Marejuole Puorto . 
Da na mala jennimma nghienetato , 
Lo deritM maie vd sempe lo stuorto; 
£ ppe lo stuorto lassa lo deritto ; 
£ dderkto pe stuoifo piglia fìtto. 
JE cchiù segreto de no loroeleo « 
Sempe buscifirdo co 16 joramiento i 
K Appocret* è cchiù de lo Fareseo 
Finto , eh' a Odio non crede mpentamìento; 
Nzomma puoie di, eh' è no Deiavole^e^eq, 
Natmmico a Ddioi dell'uommene tormiéito; 
La ptatteea de chiste vo che Nasse * 
Sto binilo Piso> e co ti buone spaile • ^ 

Da 
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Da tanto bene mò mme veo confuisaj 
Che ttu y o bbcHo Fiso nce-percacce ; 
Pi«o f eh' ajàéure cthiù de tuperuso % 
E ch'aie sapom<:chiù dde li migiiacce; 
Ta%c*lM:compagoe .co lo Vertoluso., 
Ju tióe scompagne d»^ li Brecconacce ^ } 
E ffisUce la faie tu na perzona^ 
8e ht faie prattecà cq geme bona. 



Sfomfctum de lo RwtcìQ Quarta • 



C 3 Vfi 



dby Google 



i4 

Vrbano condita sali dm gauiia : sic #*- 
^ Gaudire bile, socium quisque ia4€$é^ suufih 



Pa quasmo nquaima nconvtrzfmi]^ 
Nce sia na saparita grazìeila: 
Ma non se faccia Io JPonecenelIà t 
Ca vò sempe mparà sto Campione^ 

Qui tetiiia non sta teggiem , t vana-f 
Ma con giocondità^ « e saper mUiU i 



FA^ 
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FACETA, NON SCURRILI UETITIA QUAK. 

DOOUE IN PORTICU CONGREDIEN-. 

TEB , INVICEM ERUDIUNTOR. 



M' 



RUOTOLO QWNTO. 

ro nne lo phch* comm* a PpercMolelIà; 
t pon Le, s« mme yuoìc dire ca vao buonot 
Ma no mitìe prglÌQ co ssa chiacchiàrrila , 
Ca bella Zito vo auto , che ssuoiio : 
Mbè lo ssacc'io^ ca ncoppa de sta cnell^ 
Meglio nce £M:tarria Boevo d' Aotuo&o; 
E cchtstt) tutte chisie mbè lannasenoj 

» Ma lego lo Patfose adda in> U' Astto • 

Fatte scappare na rtatosetate ^ 

Da quanno nquanno allegra $. e de vertu$ 
Ma a» co ssakt e grada mmeretate f 
E quanto s^legra, tamo sapia cchiù; 
Ntra «uie gaudinMtto sta ferecetatCy 

. E ccanàrio bello, e ccucherecùf 
Ca lo Sapio burlaana » spassare/ 
E si mbè abburla vtu poril nne mfare; 

Vo sotta a sto Soppuorteco sto Piso. 
,Na chelleta saputa, e gratiosa : 
Fiso mio bello , mbe t' aggio compriso^ r 
Gh* a chisso tìesto tmo no nce vo crosa^; 
Porzl abburlanno tu nce faie sta nitieo * 
.Ca se pò fa na vertolosa cosa ; 
Chesto lo Sapto fa ; e sto sariizto» 
Ecchiàr che scola nyocca a echi ha ghiodizto; 
C 4 AccheH 
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A cchelle antiche antiche Defetate 
Qiianno se le facea no sacrefiiio $ 
fftrammeziavano mutte , e paschèna^te 
V antiche nnuorchic pe te ghi a lo sfiiK^ 
Credeano de sto muodo li scUurate 
De se Io fare chìlio Ddio propizio^ 
Ca stimmàro co ddarle spassàtiempa ^ 
Che ffosse Giove ammico de buomiempo* 

Slìmmano cierte stiteche Catune , 

Cà iroinmo^aziò, chcssia n'ommaag|jarbato> 
Aggia sempe a fFul F acctscjune 
De dì na grazia ^ e spapurà no fiato ; 
Voniìo poni sti piezie de cestune^ 
Ga W ommo deve sia sempe mpapafd 
£ ssauda; e eco no genio forebbunn^^ 
Aggiaschitto a pparlà de Gielo^ e Mntu&ni^ 

Pe lo ccontrarip pò yid© no Zanno « 

Che nnnntto non sa dì , che non te stomect; 
No nc'è na grazia, ed è scuoncb n^arlaìui^ 
£ a Io parla non: sale se park , o VQmnaect^ 
Aflfemie chisto, e cchillo zann^ji^ìQai 
£ ssi mbè vace ascianno chi lo btomnieeiì» 
Vo fa mperò^ co ttutte l'aggarbata» 
E echiù de mmedecimr è sgraziato » 

N'auto se crede chino de dottrina , . 
£ cV ogne mmuttO'Suio va no Casafe^ 
Ma resce firiddo cchiù de jelatins^^ 
E fFa veni* la carestia a Io ssale: 
Nce so ^o chille de la cappellina ; 
Che stanno a ttnzzo co Io cremmenall^rt 
Chiste abburlatHio levano la famroa 
A no nzoratO) e a na figlia da mamma» 

Ne' 
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Kc' è pò chi la camm' a Ppollecenella 
Ncoppa a no banco de no Ciarlatano ^ 
E cchisto proprio ncoppa de sta cheM^ 
Vatte \b mutto mio Napolitano;. 
Co li chillete suoie te scellevrella 
Pare no Sagliemxnanco sano sano ^ 
Vo fa la graie jusor e mmaie se sazia; 
E -Tino lo bede jio, eh' è na desgw^a • 

Ma nuie volimmo sapia na facezia 

Da quanno nquanno pe nce spassa 11' ozlo^ 

Ca chesta de vertute è na Venezia t 

E nce ^aude 9 e nce spasse, effaie negozio; 

^ La graziella sia de chesta spezia » 
Quanno te vuole spassare, co lo sozia, 
Ca na chdleta allegra ^cchiù strovesce 
-^Lr omma saputo 9 e la sapienzia cresce i 

A nnuUo vizio , e a ttiitte le bbertute 
Nce pò servire sto sarzizio degno , 
Addò nce truove co li mutté argute 
K'allagrolilloi e ssapio marcangiegoo ^ 
Perzò scrissero tutte li Sapiue » 
Ca^ la Facezia è n^ opera de ngiegno , 
Che mmtnta , e caccia de vertute tint# 
Nò concettiello bello, limo e ppinto. 

Pratteca^ nquanno nquanno sto sarzizio t 

Ca vide quanta belle cose ne* asce, 
' N'abborremiento » e sdigno pe Io viziti 
Dinto a lo core tuio mpritnma nce nasce; 
De chillo saletiello ne' aie no sfizio ♦ 
E dde morale nne dinchie la ccasee t 
E ta lelosofia fa tira , e 4nmòlla , 
Kè nce perde la coppola a la folla -. 

. * C.j Vide 
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Vide si nce va mo sto seje aizkco l 
Vi si ne* è ttutfo a cchisto tùxni^ ttfatto ^ 
ir ottimo 9 che la natura ha (latto skc^» 
L'apenejone poveriello ha fattoi 
Squatralo comtne sona sicco sfcco » 
Non è de la Morale no rewatto? 
ìitftì fe de eopèdiggìa né m^sesta ? 
E la Félosofia fton ngrtssa t e ttresca ^ 

Se^ H'ommo nasce ricco pe nuatura^ 
Sta veretà Félosofia la mpara 9 
E k Morale parla 9 e non è Scttfsl^, 
€a peiiente lo fii la '^glia^ avara ; 
Co ppròvétbie , e ssettentie t^assecurà » 
Cà nce sta Ileana r e IL' autm chiara chiara^ 
E bidetello vi » a sto bello ditto ♦ 
Mbè li* otnmo è ssapia ass^e . si se sta ùttOb 

£ cchella de to Gallo , e ìo ddiamante 
N'è chiana zeppa de Félosofia 1 
Lo Gallo ehtstò asciaie bello sci^rmmante 
Raspanno nterra mmiézò^ de na fia, ; 
E sciovrecanno ncbe te fette nnante , 
O oche ddesgrazia . disse , è cchesta mia! 
Quanto megRo pe mmétie saffia^ stato «. 
Si n' acenielfo & uorgiò avesse asciata* 

Da sta Facezia bella non^ Se scava « 
Ca lo ptiorco confiette no nne vote? 
Chcét autra siente> siè 5^ Vi cjuanto k btOYa^ 
E aggraziata quanto -di: se pole ! 
QuaHno Rrè Ladeslào ccà ncot regflavi ^ 
A ir Gaìetane deva nzt a ìt mmole f 
E ppnoste , degnetate , e quanto aveva 
Piuio a sto Regno suio tutto le deva « 

^ : £dd^ 
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£ àieTt a b Gaieuao, si mbè sema 
No mmiereto « o ngaorame fosse stato % 
Co Io Sommano suiot vi che ssettenza 
Jettaie no Saf mataro a k> Mercato t 
O Ciuccia mìo, le disse, fuie scajenza , 
De n*esse tu dinto GajètanatOf 

* Ca si nascive'Uà , se mbè Aseniello» 
Sarrbse Caposquatra ^ o Varreciella » 

Chesta facèaia. vi comme /:ommatte 
Lo vizio de' chi dà senza me^uta 
Titole , e Ddegnetate a «cane , e a jggatte^ 
Mettenno la ognoranzia mprelatura f 
Co ccbesta t'addefìenze» e 4doce vaue 
No contraili^ ncoatrasto , che t* è ccura : 
'Comme no Tullio congsa Antonio spissa 
Co le flfkcezie tdd^fenzaie se stisso • 

Ho Marco Tullio ntra li suok , no schitic^ 
Co le. fTacezie spisso scisso spassa t 
Ca Prine^ porzt*, comm' isso bt scr4;to 
Co le ftcezie &ce toppa e mmassa ; 
E ti^ lo bidè comme • ppede fitto* 
Co bella grazia Regolo repasm ! 
^£ Taceta politeo» stirai., 
Hoti at sta i spasso co le aifmami allato» 

Mo bello muttò de la maglia vecchia 
Non t% solleva « se mbè staie malato • 
T^ dà a lo core, e ttelleca T a^trecchia , 

* E ffuoirze fiiorze«addoma no schierchiato; 
2X^ zi zìtame irhisso, noe scerveccbia 

' No Trebbonale ^«Ito , p no Ntnbbato: 
Ah Mkignò , autate T actaccaglfa . 

* lassala |falf basala ghì , eh' è ppaglia . 

• -.. C 6 Au- 
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Auzaté ta crespiello , a no smargiasso*. 
Lassalo gbìi eh' è ifierro ^ siente ksto^ 
E ntra sii belle minte mto a lo spasso 
Vide metti no stralunato a ssìesto; 
No Posema ^ che bba grave de pa$so r 
Tutto spozelUriai saudo de |tgiesto« ^ 
Se sétite nn* avìe r O bene mio ntosciatcH^ 
Dknme dì: sso« esilaro ajelo pagato? 
Vi camme songo 4à sti belle mfttte 
Sguasiate li vuie j e ti * deflette # 
C a ttiempa, e Ikioco fenno asciutte asciutte " 
Mettere sale ncipo a li Scocriette ;. 
Strata pestratapigUatu) li butte ^ 
Sti Vestejale vi» via corrione : 
€o8ta cht stniii^ c^^ ssemì ne* è sfix^^ 
No mutto^che bba a ttiehÌ|>Onje ddà a Io vuio^ 
(^ la bceiì^ r co lo nciegno mmischt 
Le ccose allegr^lle co lo ssale: 
£ co teheste nce mpare^gaude «èttrische» 
Ca sapiei^e cerve . e. ngrasf^e J^ «lOfaJf ^ ' 
Co> echesta faie senU li galLedische * 
A echi ^ no ve«e}mo bc^e jale «^ 
Co ccheste spassa a édà uà sapia eucca 
Cbillo sapmo. ch'avea sàie nziicc»% 
Sto bello spassa riempo ntfa T Ammieet 
£ mmo io bene « che sto p}so face ». 
Che pp'ajuiare a' flfà IVommo ^licetrt . 
N'allegra , e ssapia £fteezzU h iace ; -« 
Cevile , e orh^na chest% ogn'ui^o di^^t 
Pecche nce mg^ra « %iee consola , e {yiacée 
Co ccfiesta a sto Soppuorteco se spassa^ 
£ grazie tura de nule sparte , ^ scomptssa-. 
Scompetum de lo Ruotolo Quinto • 
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Sterne voluptates fxdat , vinutis amicus-i 
Naxia suh^^dulci namquc ptntna latente ^ 

Lassa a li Puorce fa le pporcarie; 
Ca ta si Oiiun^ » si mbè tu paz%Ì0. 

» 

Di malvxtggio piacer non fur ta soglia 
Si vegga , e non se ri oda il nome iniquo^ 
Non dit 7 cieco disio compier si voglia.^ 



JM-- 
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CARENTO. 

RVfOTOLO Sesto^ 

MEtob adasi^t ei k via è ppetrosftf 
Chello che mmo vo ccà sto bello Piscv 
Ntra de 11' uommene nterra non è ccosa ^ 
Ma d'Agnìole, e dde Sante Mparavbo; 
Schitto ccà ufra de nule sgtiiglia sta ros^r 

- Ca sto Campione non ha contrapiso; 
Ca non comporta manco? arrassosit-t 
Co Io pensiero quacche pporcaria. 

Lontano arrasso , arrasso d'ogne biiio » 
Ca tutte sogno pesta , nzanetate ; 
Ma cchiù de tutte irommo de jodizia 
Ha da sfuire la dessone&tate ; 

'Nfioppa li guste spuorche ha da dl.'siliaf 
Fuoco > taoto pQTzì a la volontate; 
Ca tale voloiuate porzl è brutta » 
£ ssia comme se voglia , asciatta , ascititta% 
pmmo n«n se pò ddl , ma vero puorca . 
L' Ommo^ ch*è echino de dessonestate ♦ 
Dinto a le pporcarie iigrassa lo spuorco-^ 
£ d'Ommo schiuo ha ranemalétate; 
^ nce pratteca;, va ^ Sci^ ! te^ pare tlbrco, 
Ante peo d' Uorco è n)mestèjaletate , 
'Va sempè pe li ehiasse » e Hi se fraveca t 
JL &tc cchià de na latrina» o chiaveca^ 
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Lo Cuorro addò,fo Yooie >€histo Aueellacioy 
Maie non se parte muorno ar la sentina 
De cuorpe muorte « e Uà ngorfa a scafacelo 
Ossa , e mmarciummc^ addò lo genio ncrina: 
Cossi Uà tresca le Dessonestaccio , 
Ddò trova de cardgn» na t;;entipa« 
Ca stimma che ssia atinore lo mproperìo^ 

. E sciala , e ngrassa ce Ib vetoperìo • 

Sto vizio leva a ll'Ommo la raggioncr 
Tira la vol^ntate co lo carro ; 

* Vuoie cchiù de chiile sapìo Sak«n«nc> 
Sto vizio schiuo lo tomaie sommarra^ 
Pe ^to vizio nceifiaie k) vestejone 
N' Idolf Delio « che non valea no farr» ì 
£,non se .vregc^naie se fa gonnella^ 
Pe ghì a Io sàzio de na femmenella • 

Chesto £^0'' qutnno ^tft de galoppa 
Co lo Cavallo de le ppa^^^une» 
Sempe sfrenato co li vìzìe nfgroppa ^ 
Ca lo scianca te io mpujze, « speruìiei- 
De vestejaletà cfìi»<> nfì ncop^arf. .> 
Non siifite nò sennergset o raggiund ^ 
Ca te pare secuio lo sarziiio > 
Ma curre « e buole pe lo precepizio . 

E ppuro tu sì n'Ommo^, mbè lo^aje. 
Fatto da Ddio, de chi sl'bero figliOf 
Chillo che eco no fio tutto erejiiie^» 
Pe {Tare a itene ncechiammaie^ consigli^ 
Pe'ttantó degnetà, che te donajei [' 
No pizzeco m^ie faccio , e mm' assottiglio^ 
Uh quanta so ! Chi le ppò di ! Tacimmole^ 
Vasta di» ca x^ fece ad isso siamole. 

Né 
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fih tthesto le vestaie 9 ca te facio - 
Sopra d^ tutte no Segiwrft'nterra ; 
£ ncappa ogtve anemale issa te dio 
N*autoretà de Capetaniò a ggusrra ; *. 
E Ncielo te rapretie > oh bene mio ! 
Na bella casa, che mmaie cchiù la serra 
A echi lo serve ! e nue cacciale confuso 
No speretillo fauzo , e ppresentuso . 

Ma chello , che fa sci da sentemienie'r .>' ' r 
E oche confonne lo pensiero mio , •':-^ 
E' iivedè , che ntrapene , e ntra tormìenter 
Ve dai la vita a tte, mori sto DJio; 
Morì no Odio pe 11 Omo . e ll'Omo è nnientel 
Gran cosa sarrà st' Ommo , dico io I ^ 
Giacché lo stisso Dio > che lo crejaje^, 
A ttanto caroprieizo rescattaje. 

Caio lo rescattaitt co la soia morte t 
Raprìe ila ^ella casa', e nceja die/ 
lo l)id« chi tì tu ? Penìa de sciorte, ^ 
» Vaju chisf Ommo* sì', si mbè,fap(XÌ€\ 
^ Sapjo» mai^.no {ice ghì pe le bie^.s^^^^ 
^ Lassa a li puarce fa U pporcarìcj, 
M»ie PO nce -apparentare co li ^utct | 
Sta ngaarnaseione co le ttoie vertute. 

Quanto m^lio de ni^e TUommene antiche» 
Che. ccosa ti' Onimo sia mbè canoscero > 
E fToro <i*iMM$tate tanto ammiche 3 
Che ppe chesia la vita murde dera , 
No nne jettaro manco te mmolUche 
De le ttante vertù , che nce sbrennero i 
I^ chiste cchiù ammerato è Io costumiùei 
Se de ta Fede tio aveano li lumtnft - 

N' aye« 
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N' avevano ti lumme de la Fede , 
E itama cara ir era U' onestate! 
Chesta è n» veretà r ehe non se crede ^ 
Ma n^ sopimmo nuie, di' è bberetate^ 
Parla ui Iiirt# ntk>f fenceitne fede, 
Confunnele confunne »ti sciaurare f 
Che boimo proprio a botte de spontuiie 
Esse cacciate da li chiavectme. 

Vi no Socrate^ mo ! Vi che mmassiccia 
Onesta» appe t Ommo saputo j. e rraro l 
Che si mbè ch'era figlio de Notrii^ia, 
Li Deie la soia verta mbè cònfessi^a^ 
Vi no Caftonef E li capilfc arricck* 
NzèmI Fratone htra li Die)e a{^o4 
Ko Seneca , m Biante , e ntra de chtìM 
Mi ette Zenone^ Pittaco* ed Ariitr*^ 

Ntra chiile nce vorrisse na gonnella ?^ 
Le bbì t veccone eia aa caravafta ; 
E Pporxia ^ e Cclerìa, e na Lucreaia bs^th 
Co Attavia, scnire de verta Rromman'ii 
. Ca,na Vergmìa na Pan^(^la> 
Na Cafa co n A^«a soproman»* 
N' Artemisia , e ai ili' ai^tre , cht nne spanne 
La degna fiunma co9e autemi e ggranne. 

E <cbeste , e cchiste 9 t ssettemilia 1 e ssette 
Autre nnelbro^ che vertù bantar^y . 
Che echino d' onestà , senza deflette 
L* Anropa , e li'Àsia , e U' Afreca Itustraro ; 
Stirate tu co cbiste le cautette » 
Va puro tu co kì Jentile apparo , 
Non cedere nvcrtute a chi non crede? 
Non \9 Ùi abbence da sti Senaalede • 

• Ve- 
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Vera è ca tliisto è no grui passo sfrìtto , 
Tanto è pportà la vofonià ch^è ccotta» 
A ghire mo to io cammmo ritto , 
Qtianfo è a ddire a no muorto, bonanocta; 
Ma sì se ta( da tìtrie co n' armo nvitto* 
Lo vizio crepTv^ schiatta « e bà daiotut^ 
£' ddiiró cbesto a ^ mbè lo ssapimmo^ 
Ma co niente se fa, si nuie rolimmo. 
Lo gusto spuorco a )f Ommo pare doce « 
Ca lo lauxo piacere a ll'Ommo pace , 
£ qmmo piace cchiiV, tanto cclnù nnocf^ 
C a cchiliò ddoce lo Serpente face ; 
Kcoi^rk la Ragione * more ofoee 9 
Ca la natifra' hi scommatre > e sface^; 
Qké gt4^ morcata de sto ddoce finto t 
Le nisossec» non vedt che ne' è ddim^t 
Comtie de primmavtra a li Calure (*) 
Vide scioti no foeteno de rose 
lancile , rosse , e iK:arnaie de c^kM* 
E spampanate beile, ed addor^e; 
Msi vi p6 n^rra èùì^ a ccMlIe schim $ 
Cbè bìpsrt net truero veleMse i 
hc^O^a socui dt la bella scorta 
De la i^iaiett 1 eosa m' è 9 dha ntofta^ 



Ifcaoh 



(») Lttóg^ a ieUik fftSH U altura 
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Ncanta m beUcdissema Serena 
A r Ommo cH^ la squarta nlbra n{b|ft i 
Che co lo canto suio chill# noatena 
E ddoce te H- alletta v e addobbia' atictxHl. 
Fauza T addormì: ma éddormuto ^pftm 
Morte le dà la Terese tjra^^tort r 
Se che$io face lo piacere stuort& 
Fu jek) fuje . ca si no si muorta . 

•Fujelo dice, fujelo'io spa^sOf 

Ch^ lo gusto te dà de ste mmanere.y 
£ se 1% vuoie ngarrà, mienne lo '^ss(^; 
Te stesso indura a i v^l del piacere . 
A cchisto vizio fa siagnà lo ggrasso 
Co la raggione joma a Io becere ^ 
E ifa che la raggione che ccom^ianna^ 
Sto vizio tenga co* lo cauci^ ncanna » 

Manca a la patria rOmmo.porcaglione; 
ivKnca àW AiAmtce , manca a li Parìentti 
Che iperano 4a chillo cose bone » 
Comma le ddeve fa n* Ommo aitelkatc • 
Pecche n' ha nfacce repotazione t ^ 
Perdamo pe li suoi^ spuorche. tallente t 
E stimma , e ccuorpo ^ e armalo scuriisot 
Matita porzine cQntra d' isso, stissa : 

Da guste spuorche* e da ddessonestate* 
Che Uontanp nne stisse ottanta miglia t 
Che t*agge a nguadià Ut puretate,^ 
Sto bello Piso asorta , e tte consiglia ; 

. Tu che. ssi nOmma^edOmmo nveretatej 
Sto Piso ntienne , e sta conzurda piglia* 
Ca sto Cc^inpione chesto pesa * e bernie* 
E lì* Àgnolo te £aie » si tu lo mienne • 
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Pe $ti Pise nfi a ccà , Le ^ sì $servuto , 
Ca priesto mme sbrecaie d^ la sciacquata» 
Sì mbè cchiù che nce fa li' aggio saputo 
Puro sta posa a mme pare vi entrata; 
Fatta da no cetrulo nzemmentuto 
Nzipeta avrà da scirè sta nzalata . ^ 
> Ma dimme tu iiche, ^into a je sto lavoro ? 
Farlamt cl|iaro > Lelio > mio 4' oiro. 



Scompetura de lo Kuotolo Susto . 
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Parento imperih. ha ^consona cunUa. Chorag^l 
Contingit ad numtrum sic frcceunu Chorui. 

■ T . -.. ' 

Sta co li .Cape 9 comme stanno nnante 
A echi conzeru li Comiheddiante • 

Non nel discreto imperio altrui ti spiacela ^ 
Ch'ai parlar^ al seder ^ al tempo ^ al luogo 
Dia legge , e che perfetto ordine faccia • 



/ 
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IMPERIO ORDINATIM, UT COMia^' 
CHOUAGO, MOREM GERUNTO. 

RUOTOLO SEttCMO . 

1l>|Prencipio , quanno Ddio tutto crejaje i 

*^* Poni crejaje no paravi» nterra j 
Ddò tanta «belle cose nce chiantaje 9 
£ ir Ommo nce mettìe fatto de terra ; . 
A cchisto luoco non se morea maje , 
Lo Bruto a ir Ommo non fìcea maie guerra) 
jU' Arvolo preieJQse avea le ppumme , 
Zuccaro « e mmele scorreano li Sciumme « 

Pinto a sto luoco ^tto a sta manera * 
Co ttanta beOa > e ssapia maestria» , ^^ 
Scioruta sempe stea la Primmavera / 
Bella assaje chiù de quanto dì j^orria ; 
Nzomma Ila tanto scialacore ne' era » 
C?he mpezzannoce dico j aje vita mia t 
Là frev« nne fojea , né ne' era manco 
Tossa , o catarro , ona doglia *de scianco» 

Tutte le belle cose , che crejaje 
Ddio a chisto Paraviso beneditto^ 
A ir Ommo lutto die ; ma se sarvaje 
No fiutteciello sulo p' isso schitto ; 
E a sf Ommo ticarrecanno commannaje» 
De chiHo non magna , eh' era delitto « 
£a già fttt'era p kso lo,^vu|Ot 

Ma 
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Ma n'Ommo primmo primmo de lo Maiftlo, 
A Ddio Pane raancaje d* obbedicntia 9 
Pe bolerese fa no Ddio^ecunno , 
E ssapècchiù irnilU de la Sapienzia^ 
£ lo Pummo ngornesè tunna ciumo « 
De$sobbedenno 4 f>àÌ9 nzdja presenzia « 
Se mbè fauo da Ddio a no modieUo , 
Bello, e pperfetto a Isotta *de iparuello* 

Veo ca mme dice tuj se obbediente 
Munco fu a Ddio no fuorto Coluosso • 
Sto Pìso ntra de nuìe tanto azzellente 
Chiaro se vede mo eh' è pparadduosso ; 
Ddò pronta ^ i' obbedì tfuove sta gente! 
Va- lo predeca va , ncarche radduosso ; 
Mtne viene a ffare ccà descurze nn'ario ? 
^ bba stipate, va , ca si no Chiario • 

Chiano y ca jammo , diss« <^rcariello ; 

Sitete fe riqsto ,e ppo mme fa de ll'Onitno; 
^ Ghi testardo magnale sto frutteciello 
Dessohfceienno a Ddio, era schitt\>mraoJ 
Ma ir Gramo Ddio ^^che resarcìe rappiglio, 
E affiso compatii lo pover' Oijtmò ♦ ^ 
Scese ccà «terra j e nvita sempe fitto 9 

' Auto non fet^, ch'obbedire schittò." 

A lo Patte , a la Mammae a cchesta , e a cchillo 
Sempe sonimisso stk nccpp* a la Terra., 
E cijuanio obl^ediente, yidetillo, 
Tutto omertate la sopcrbia atterra ; 
Ajutava porzì , creditemillo , 
JLo 'Patre Masfod' ascia co la serra > 
£ cquaino ctjttfl sommisso se ^^o 
A n Àutro Patte comnì*'ad isso Ddio t 

Vie 
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Vidtlo ^nincosci&tt> ditto aH'^Jorto, . . 
Cojnme de cbillo ùl la voi anca te! . , 
Lo Calece a squatrà sema cotifctórto > 
Quase so sgomentale rOmanetate; 
Passa» passa da mene sto confuorto't ^ 
Se maie se pò, e buie lo ccommanhate t 
Deceva-, o Pàtre mio; se no lo buoje » 
Eccome prumo a li commaime' tuo|e,« * 

TI comme ir Ommo. Ddio eh' è OnuepQtetHef 
Nce nasce obbediente t e Ccreatofoh 
Vide che bita metta obbediente f . y 
£ obbediente niìna ncroce more ; . < 
Che mroe staje a dd) ta^ che sto lo^iemel 
JDe me chiama no Chiario » nn*aie cchiù core? 
Paraduosso è uo Piso quc^no Ddio » 
Dio Figlio merra ccà tanto obbedio^ 

Paraduosso sto Piso vuoie ohe ssia ? **- 

Senza de.chisto è^mmorta la:natu{af 
A mmome va ogne RegQOre Mmonarcfaia 
Ddò il! esse obbediente non se cura ; 
Lo Sde ì>bhediente fa soia via, 
£ nce schiara- U Terra scura. scura > i 
£ nce fa cp^bdKord«»e > e ccovterno 
La Stata j ÀuiDnno «Pcimmavera » e Wm^9 « 

La Luna de lo Sole simede^osa. . ; ^ . I 
£ssa pofzi 1' obbedienaia t,vanta ;. .. r 
Comg^anrtata <)a Ddio la non' ombrosa ^ 
Schiara la Terra > e gran vertù ncecbianta; 
Concia f e giusta lo tìempo » ed annascoia 
A lo gettile nca fa la^ kefrAnta t ' . * 
£ mancanno y e crescenno co li quarte » 
Nce io va , e nce p&oesce » e ifa cient'arie. 

. f affino t,L P A'moa*» 
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A mmcmtt va ogne Rregno , e Misonateh^ 
Addò non l^ obbedesceno li Cape , 
Ca vide e MqiasanieUe nvenarria % 
E addommeni Teraotie^ ed Amepape; 
A mmonte va poni la Vecarìa « 
,Ca la fuftizia ccà niente nce cape : 
]4nun& parola vedarrisse tunno 
Già veflbnnat^ le^eveno Munno ; 

Fere s'hanne a ssapè dà li commanne 
Co ll'ordene^co numioda, e eco «lotieiatt 
Ca chesio commaiinare è bbertù grannc) 
E ssottamttso irOmmo t' assecura; 
* LI* ardane h stimmate t e beneraane 
De IfOmmo vertoluso la natura « 
Che ppronta a \Y obbedì se fa vertute i 
De sta sommessa a U'urdene sapute. 

Teopompo Rrè de Sparta addemmatin«tOt 
Pecche lo Regno suio tanto jea mpòppa» 
Tanto temuto da lo vecenaio, 
E ddei éeteckà chino nft ricoppa ; 
Pecche , resinose t iknto a lo mio State, 
Ogne Vassallo mio mmé porta ngrcppa ; 
E ss' io saccio ordenà « stamm'a stotttire 
isso meglio porzl sape obbedire • 

E Ilrestotele stimyiia iietesiaria 
Lo coinmanhà a sto Munno,e H'obbedlit) 
Ca senza ir Ommo capo r e trebo^iio 
Lo Munno non pò sta , nce sape a ddii^ 
Prova co lo compuosto , se nò sbario , 
Che ncierte ccose è pproprio lo sservire f 
£ ssoggetto , obbedenno è cchià pperfetto» 
Ma se vo commaani^ nc'è lo defiett^ * 

^ - Se 
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i vértù de natura non prevale 
A 11' Ommo , vide vi , se no mme cride t 
Che m^ote scuonce face, e bestejale» 
Comm* a lo Paraliteco tu vide ! 
Pecchi nnatura aflfesa niente vale ^ ' 
Se move da ped* isso , e tte fa ride ; 
Ma n* è accòssi se vuote a irautra bannft t 
Ddò vertù naturale lo commanna. 
1 tanno obbediente , e ssottopuosto ^ 
Vertù lo move ve tte fa n* autra vistar 
E accossì sottamis^o Io Compuosto 
A la natura 9 sta cchiù bello nvista; 
Lo Monaco sommisso int' a lo chiosta i 
Obbediente cchiù sbrannore acquista 9 
£ accossì settamisso è bello tutto , 
Ma se vo commannà , vi comm'è brUttol 
Sierve a li Patrune obbediente * 
E li Figlie a li Patre respettuse 9 
Songo tenute tutte da sacciente 1 
De nobbele natura ^ e bbertoluse ; 
Chine de sta vertù tanto azzellente 
Nne vanno pe lo Munno grolejuse , 
E cquanto cchiù nzervi songo g^nnietle ; 
Quanto nce songo ccbiùi songò cchiù bdle. 
I bene , che da te nasce* e nce vene , 
Non è a rrotola no , ma è a ccantarap 
O bello Fiso , se da te prevene » 
Che la natura d'obbedì nce mpara ; 
Lo Munno se starria senza de tene » 
Comme pegnata sta senza cocchiara* 
Se tu de chillo acctiorde lo sconziertpV 
£ ccbiuove a mimi ?ertuie a Cci^ apìerta. 
D 2 Si' 
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St' obbedirti zia ccà tanto è pprattecflf» ; 
£ agnuno sta a li Cape sottamis^ * 
Ca sta vertute a iinuie nce fuie lassati 
Da Patre nuoste pe fidejocotninisfio ; 
Vi mo a sta Chiazza nosta^ Camtnaratai 
L' obbedienzia che Afa « e rresta ammìsso! 
Ca ochiù de cincociento O^ che imuie sinun 
Co una volontà tutte obbedimmo. 

Sta Chiazza nn' obbedì porta li vante , 
£ cctAsce «enìpe , e avanza de cammino 
Ca se mbè tanta poche eramo nnante^ 
Vi quanta simmo mo^ Santo Martino! 
Cxhiù d' obbedienzia de Commeddejante 
Agnuno porta ncapo , ncore , e nxino i 

. Ca de tanta verta mbè sanno tutte 
Sti belle criscemunne so li frutte • 

A sta Chiazza obedesce lo Togato ^ % 
Obbedesceno e Ddam^,^e Ccavaliere» 
Cchiù de tutte obbedesce lo Prelato^ 
/ £ lo Regeleiuso, e lo Messere; 

Niomnfia ogne Uetteratp d*.ogne stato 
Ccà porta' d* obbedienzia vante vere , 
Ccà chesta a ccatenaccio ha la. fattura, 
S' obbedesceno ccà pe nfi a le mmura. 

a 



(*) Gli Accademici del nostro PORJi 

CG giungono fino ai ora » sQtto 7 Sindm 

• J.\FRJDO, cioè Gaetana Capece ^ C/uefi 

iÌL^olurc Teatino 9 a CC£CUV., < 
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lo, lo mestieto sujo arrègesirato 
Agn* Ornavo deve fk Ja parte soja » 
L* Artista , lo Mercante , V Avocata, 
Lo Miedeco poni , poni to Boia ; 
Lo Museco, lo'SIervo, Io Sordato » 
Chisto conzierto x:cà proprio è na gioft ; 
£ lo Rrè a ccommaimare, e lo Vassallo» 
PruntQ ne V obbedì , fanno l^ abballo . 
Mpappalàrdiello dimo a na cuccagna 
Sto conzierto fa sta na Monarchia , 
Chesto avimo a sto Rrè , che nc'accompagn)!! 
A mmano a mmatu) pe la meglio .via ; 
Che la rrobba» e la vita nce sparagna 
Co Ghiostiiia e Ccremcnzia ncorapagma , 
Sine Rrè mtnio , de^ sse toie belle doid^ , 
Chi na cosella mo dire nne potè! 
Nyj|cca tu ne' àie chiantau la Sapienza , 
Cchià eh' a io vraccio forte lo Valore . 
Ncapo jostizìa fa la resedenza, 
Niacce la Majesià, Cremenzia ne ore ^ 
Pe tttttto sbomtna toia Magnefecenza » 
£ quanto a)efatto> effaiei tutto è sbranuorei 
£ n^ auto p^ro tulo trova a (Fatica 
L' antica Ronuna , o cbella Grezia antica « 
Pe ste ttante venù , dico lo vero , 
Ca nce nne Januno tutte nzecoloro , 
Ca mbè védimmonuie vero sencero 
Lo bello ticmpo de V aita de 11* oro ; 
Pfgno d'addommennà no Munno mero 9 
Tu si, Rrè mio « faione mio» trasoro, 
E ddigno de la^Rrazza da do asciste^ 
Addò gra RrlscMoiurcheje Axruoie nc'ayl sté 

Rri . 
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Rrl ) Monarcbe « ed Arruoje a miitcIe^ifM 
Vedìmao a la Reale toia Streppeg^^ 
Ma- de l'antiche tuoje Anteees^e 
Conta chi pò la Rescennenzia degnai 
Perzò de chella Regìa ée Borbunb 

^ Siente carcosat che mmo Nfranza regnai 
Che à'accommenza da chili* Ommo BvittOi 
Dico lo grann' Àrrico « e Quarto ditto* 

Rescenne cbisto da chillo graa Conte » 
Pe rritta lineia da lo rammo antico^ 
De Robberto^ dich'io» de Chiaramotite i 
Secunno figlio de Santo Addevico; 
Se cchiù ncoppa lo pu<me a n* autra fono 
Pe Ccarlo Magno passe a Chirperico ; 
E dg chisto a Crovèo; se vaie cchià affoooi 
Ritto ritto lo puorte a Fferramuimo^ 

Videlo vide 9 eh' assemegfia^ nietto 
A lo Rrè de Navarra f che I* è Ppatre • 
Vi de la Lega tutto core « e ppietco • 
Ca fa sta appasto cincociento squatre? 
V^ ca la rompe pò ^ di ehi a ddcspietto 
Lo Regno acquista» e Me caociaieKbtK 
Pe chi nce mette e ossa « e ssanga , e bbeM 
Sto gran Rrè Ppatre , sto gran Patre Rrcne 

De Io figlio Addevico na costila • 
Siente de suoie gran fttte » ed azzejiine 
Lo mare addomma 9 e pptglia la Roccella 
Nido nfammo d' Arietecbe bmccune ; 
Vide ca senza sceimere de sella. 
Passa nviemo li munte » e li vallane t 
Assauta Susa , e llibbera d'appciecto 
Casale assediato pe dde^euo« 

Quai 
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Quanta {HgUa Mpicmontet e a UoRUDirdià 
Tanio dà a no Segnore Talianot 
Ngermania vence U Tédescariat 
Assedia ^ e ppiglia a Spagna I^i^aQO; 
Videlp ca trionfa nn'ogne &bia 
Pe lo valore de Monzù d'AgnanOt 
Vide a Rocroiè ca mente icà spiranno » 
Lo Mela k Unto da sto Capo Orlanno • 

Addevico lo Granne » che 1' è iBglio « 
Soccide , e ncbe itisele siopetté Somma} 
Videlo cornine appraca lo sciHBpigli^ 
Muos6p Mjj^rigge^ e li Rebelle àddommat 
Vide co che balore » e cche c|0«k|iglio 
Trionia de Io Pò ^ de 8cbedr»f e Sgommai 
Piglia €fó Chiaatfe ^ e ^duaa à§ %vokyi 
Aonesce Frania f e %agna a ^renejfe « 

Aone«c^}junto a ccbella liAierea Stellai 
Lutfra 9 e skannentf ccbiù de la Diana # 

. Maria Tea^;sa yertolosa « r bella t « 
K appe Spagna cchiù degna Mmerejaaa; 
Vi ca, porta mpodèa de la gpmella 
Ka Monarchia a la Franu sana eaua» 
Ti chesu iife$ta te IVaccMlie ditito t . 
Ca p'«$$a è arede de no Cirio Qmaia« 

Vi pò nxorato. ca la Seienae chianta i 
Vi Scole, e Acqid^aiie cchiCk.de l' arene 1 
Vi quama Addupc^ a ttjiémpe wqm I Tatnta 
No nn' alpe NtaliaSloiwia^eNgreiia Aitones 

/Cartai0f e Ffeaeluae a ffia aMiUnoi/t 
0Uvezie tt XteUemuQti , Ffimie cbienet 
Vi cii %om9Ct irmareTf e i9e le dace « ^ 
Iq lk^9M Ckaam e ngueaar 6 mpace; 

o 4 yi^ 
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Vide r Armata soia Vettoriosa 

Porta ncuollo a 1' danna chillo guajo ! 
Vide lo Sciummo Reno , vi la Mosa 
Jèlà non pe gran friddo , ma pe ghiajo ! 
Vide a Nnemèa tìa pace grolejosa , 
De Ir cane è' Arieteche Tabba jo , 
Qtianno de Nante sto Monarca nvitta 
A tterra dette lo fiimmuso Addino . 

Yide l' Ogonottisemo desinuto» 

E cca'cciato da Franzà co no hanno ! 
Vide lo gran destierrp 1 Vi che butto 
Pigliaie r Aretechìsenk) nchiil' anno ! 
Vide lò'Règno^ sujo armato tutto 

* Kiervìrioldeia fede 1 Non stemmanno 
L* Aropa nter* che le moppe guerra 
Pe'mmetrè Rrè Gogliermo nn* Angrettemi 

Kompe li suóie Nnemmice-a rOceàno 
Kamnrfó à chiste ccà leva mperzona , 
A Stenctìefthe, aNervinna, àdOrbazzaiti 
'I^e baite , e' a Spagna piglia Varzellona; 
Pe ffk nn^ Angria* adora lo Vatecajga , 
A^àn tèmieWe métte tà Coròfia', 
Ma Ddió V arutà , ^AiKe piglia a mmazzet 
Sd'aHresviocò loma'miilè ChiazM. 

Magnanem<y pò affettar de le Spa^é 
*Pè Rrè FELippo *a gfatv Monarchia , 

' Ctiello'che ffece ^tridéce Cam^gne, 

* ' IMctì ver« non tk^ li fèntia iNÉi ; 

VSiryta lì IciUmmè r^pstsA le^ mhiòtttagtCf 
1 1>a' pe tùMl> 6e fa larga in via ; * 
A ikitdto^^tW^pk a^ tutte! ilo caruso ; 
Po^ (cbià ' de Crodt vèo aiòrf "^ ftmaiuidK 
V ' Vide* 
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' Videb) vide chillo gran Derfino ; 
De Vosta Ma je^ate Ngnorevavo ; 

?uanto adduotto , e ssaputo Ncammariao; 
anto Ncampagna valoruso, e bravo : 
£a Scianneoa * e lo Stato Palatino 
^ ' Ndi juorne arred^cle peo de Soccavo t 
Ma grolia magna soia è ll^esse stato 
Patre, e figlio de Rrè, ìjso privato. 
Lo gran Felifpo Quinto valoruso 
' Fa«tante vede a Nnapote Sebbeto , 
L' Adda 9 e lo Pò Ntalia vettore juso 9 
Trionfante a Spagna veddelo lo Beto; 
^ Carlo Quinto 9 che fFuie tanto fammuso 

A sto gran Rrè ||\iarria seie passe, arreto» 
' L*ammaie l'Aropa cchìù de no tresoro. 
Lo stimmaie H* Asia 1 1l* Afreca 9 e io Moro* 
Yide Gnamatre toia cbella Regìt^a 
AuSABETtAf che le steva a llato* 
Quant* obbreche ha la Spagna a sta Locsna', 
E quanto a $»pagna ^ lo gran nomme ammatoi 
• Chesta lo sango ncuorpo {elatina 
Facea fa a li Nnemjnice de lo Stato t . 
Arteto le jarria-porzì na' Sabba « 
. Ca pe lo gran sapere maie $e gabba* 
Da la Streppegna de Farnise bella 
Avie ncopp a la P4rma lo natale » ' 
No scorre tanta Cetate^ « e Ccastella 
Sto sciammo, quant*a chuella Arruoie mortale; 
Vi la granne Odoardo . a Cgevetella ^ 
Ca schianta Komma^ e no Campo Papale! 
Vide comme s'avanza a li confine 
De Castco p' addommà li Barbaiiue 1 / 

D s ' Vi 
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Vi Io grantie Alisantro peccerìllo 
Ca Sanquetititto ztisa a no Cmisoci#^ 
A cchjcUa gran VattagKa videtUIo 
Gomme stact a mparà la lezzejone I 
Masto de guerra fatto « no Camillo 
Pare fusto, o Pompeio,Marìo, o Sebbiofief 
Centra de no gran Rre q)0ma 4o picco» 
E dramma na Parìgge, cV ala micco. 

Vide co che bertù 9 e balore acquista 
La Sciannena a lo zio Pippo Secunii4i4 
Vide k> granne Attavio ca conquista 
Lo Sfato de Piacenza tuitno tunno ! 
Videce no grand' Ommo ca far bista 
D' avere rietto lo revir^o Munno ^ 
E cche lo Munno stisso no lo cape 9 
Videce mìtte Arruoie , Porpore^ e Ppapé. 

Ma niente è pe nfi ccà quanf aggi\i~ditto 
De tuo je Antecessure , e de st* Arrao|.2 , 
L' AropÀ ncaiite tn » gran Carlo uvittoi 
Co sso yalore 9 e ss« bertute toje ; * 
Spacche sso maro, m bbi Nettuno affatto 

, Ca lo ncatiee co li rieote suoje, 
Te temme cdiift de Cesare lo maro ^ 
Nfesta t'accoglie Pò, la Parma, e Ttaroi 

Ma posta nglierra Tah'a 9 e b comtiomo , 
Tu Capo de no Caiiipo d' Orlannune • 
Lasse li guste 9 e spasse de Coluornò , 
£ baie de vierno ntra li Vattagliunc ; ^ 
E eco acquai e co nneye notte, e ghi uomo 
Cammine az) ch^arrìve a U Mazzune ; 
Traumme tremma e schianta da lontano t 
£ a nuompecudUo sfratta da Mìgnanó . 
. Ndi 
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W W Xpd^ lat^ peooreU& 
Mf^^ s* 9rr^»e o tU^. Cavalle ^' o NGinteb 
Uajeta fori# jcc^ 4« U KQC«tll« 
Piglia iiwea^tvi } «.^cbilla ttiàso stame • 
X^ap^ii fr-^Mri^^M <icà , e Qi Meisioa « 
E^ Ja .Sfeilia iw«|ft; % UT tf ncritta . 
Qoanko a B^tre nchella notte scura 

Tvkio na coatenenzia secura 

To/nà fackte co la eapo rotta ; 

Pe muodo le pigiaste la mesura i 

Che mbè potimmo d^» cH' ancora troMa» 

E no Campo te vedde fare armato 

U^ Rrè j dar Capetanio « e dda Soldato • 

Vi comme^ te fo ddiìco chiatto » e ttuano y 
Tu sì de r Aroismo asempio rar^ « 
Cornine Miinno no nc'è paro a sto Munno* 
Cessi a sto Manno Ta ti*aie n* auto paro; 
Justo quamt^'a no struxnmolo rotunno 
Aie tu sto groBo de sta Terra 9 e Mmaarc^ 
Lontane a Tte non songo luconfine 
D* Aoropa » e d' Asia « e d^ Afreca poriiat • 

Ma mo» che te vedlmmo già nzorato 
Co ssa Monarca de fé bbertofose f. 
W comme chilfo , che chiammammo Fata» 
Pe lo cammino luio porta le ccoie ; 
Lo tiempo de Saturno arretomata» 
A ir ombre de TAuiive grolejose» 
Ncopp'a no matarazzo dato éinnot 
Dormi vedimmo Talia « Aoropa» e MmunnoJ 

, ^ D 6 Che- 
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CheMa gran pace mcf d' Attavèjané 
Sauda vedinamo a %òtte de martielfe ; 

S»uanno darratice Amalia mano mani» 
* «erva de Felipp£ , e CcAiititcci&LL& 
De sto chilteto mio Kapoletano» 
Azittta, o Rrb, ste qiiatt^^ parolelle 
Scritte de ta loiaRegjk DescennetiM 
Nchistomio canto de P Obbè^en^a • 



3 . 
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Venm simper 4ma : Careas mendacia : Noli 
Ast animum temere paniere cuique tuum^ 

9 . 
If 

,K><iòiut» ihltyS'omrtf eticità^ ^ 

Agnuno co pprodeniia e ncore ^ e avocca 
Tenga la veretà » quaàQO 1* attocca •- 

Come dentro del cor non sìa menzogna ; 
Così nel l(ibhro ; e si disveli , e dica. 
U vero altrui, per^ quando bisogna. 



VE- 
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VERITATE , AC VERAaTATE PRU-r 
DfiNTER DELÉCTANTOR • 

* RuoTOLo Ottavo: 

MUsa stamm* a «senti , vi de che pparlo !, 
'Sta cosa è de mportanzia. e murdo coce; 
Io ccà non canto de Koggiero* e Coartò > 
Né d' Aolisse 9 e Ppenelope li Pruoce ; 
Canto ncopp'a sti Pise» e se puoie farloi 
De mm' ajutà te preo a bracce ncroce ,, 
Ca tremmc/, Sere mia da fora.) e ddintOi 
De non fìi zara O a sto Paresepinto* 

Se dulie Antiche a no fiatoro brutto 
Vedeano ncaorpo j^ na ienestella ; 

, .Dinto de lI'Qmmo » chiuso Io connutto^ 
Pe uce vede non ne' è na senghetella ; 
Gomme nne piioie cacciare Io ccostruttO) 
Se chino zippostà de' semmolella I 
Cupo^o ghiacovelle 9 e mmarcagegnet 
Kon s^ie se fa da Yeio^o^abba>o fegne. 

j)e 

■ ■*■ -^^ -^ i - - - • - 

O Nel giucco de' dadi il far zara vai 
lo staso I che rcsur fallito il f^iuotatort . 
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De Fede , e Pfedertà nn* aggio parlate 
Kzctunno , e tticrxo Ruoiolo a lo Pifo ; 
Dd^ tanto mme uce sougo spesteliato , 
Che ppozzo ài ca qua^ mme so accise ; 
Scarfà meiiesta cotta a lo pegnato. 
Cos'è da stommacane , e tlu mjm'aie misq 
Perzò sienteme mo no poco schitto 
De la Sf NCERSTA* , eh' è ghiuta amnikta 

I^ cosa ir Ommò n&cce dà a bed«ré , 
N' auta nne cova dìnto a le mmedofte i 
Friddo , e ppracato mosta de parere 
Chi ddinto è fftfòco, e d' odio, e idigno voHef 
Cascione chiuso vole comparare 
Chi p* ogne pizzo vommeca vracciolle; 
£ eco no carézzielb » e' eco no riso 
Tale t' alliscia , ^1:^ te yole i^iso . 

Cesare cViagne 9 e mmost^ na gnin pena 
De chella morte de Pompeo Romano , 
Se mbe pnemmico snio > ehiagne de ¥ens 
Pe se vede la catarozzft mmano; 
Lisautro conzolaiese a mmalapena 
Nvedere^muorto chillo Rrè Perziana, 
Da .isso stis^o desterrato « e ^attfr , 
Senza Volence pace a ntiullo patto,. 

Ma lo mbruogUo è cchiù gruosso* addò se tratta 
Parla a ddoie lengue^^comme fìtnnoNconei 
Ca Uà sempe parlanno se contratta 
No cuse^e scuse,ch'ècchiùppeod2morte; 
Finto se venne Uà , finto s'accatta , * 
Lo pparlà £1110 s' ha a bertute» e scìorte; 
E cchillo sopr'ogn* antro è cchitì sómmatOi 
C* a fFegnCfe a semmolare è cchiù ttrottata 
. ~ No 
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No pocorillo de Senceretate ^ 
Fuorze trova patimmo Nvécaria ; 
Vuoie tu addonca trova la Ycretaté 
Ddò coviamo de causa è k boscia Ì 
Quanta nnc fanno lià K cchiù ttrencatei ^ 
È nciegtle^ t mmarcagegnei Mamma mìa! 
Se janco, e nnigro Io pegnqjio schett^t 
Trova la Veretà dìnto a sso nnieito ! 
Lo Mercante porti la Sajafaja ' ' ' 

Te vo mpattà pe Rraso de Sciorenza, 
E Segovia d* Gianna , vi ohe ba}4" ! 
Che' lo p^zzo sia jura ncrédenza; 
, De grazia no ^coprimmola sta cìiiaja, ' 
Ca chesta è ccosa mó de conseguenza ^ 
Nzomma de veretate non ha ccria, 
Se capetàle ad i^so è la bòscìa*. 
L'Arefece a no ^riezzo straveduto 
. Venne Io diamanti ^ e h> smerauto » 
E ncopp* a IP oro pe te fa paputo , 
Pe Io Sk compari , fetta lo sttlauto ; -^ 
A cchillo priezzo i che té f ha bennu^ 
Di ca «ce lo vuoie dà ? No nce \ó auto; 
Lo diamante, che mprimtna era azzellente» 
Tanno pe ttannY) pò non vale niente. 
K'Ommo vero scncero nckforchiato 
Fuorze trovammo nuie dinto l'Artiste? 
Lo Tessetore cagna lo IFelato , 
E pò dice ca tu chdlo le diste ; 
'Vanta lo Cosetore i eh' è nnorato , 
Ma pò te face 9 o bene mio , che ììkìti 
E cche d' ebbano ^a tnpatta la cascia 9 
Che dde chiappo ti fa lo Mastodascia • 



dby Google 



te R VO TO L O 

Faglio ie veretà lo Parzonale 

Setnp» sta 1 ddi, ca ta raccouta è ppetz( 
Busdardo squarcioneia Io Spezejale « 
CaCopcu ia60 fa meglio d'Avena ; 
Vanta lo Pesonante i^ìpontovale . 

. Ca nnante mmaturà pa^ la terza; 
Lo Fruttajuolo grida a ssì pontune t 
O le belle percoca t e ssongo prune • 

Lo Miedeco ccfaià gruosso de Saiu' Ermo 
Ietta pallune « e ddice a Io Malato » - 
Vagliami 1 mio saver , che or te $ iofemo; 
Beo farò io nd settimo sanato; 
Che all' impeto del mal $i fece ischermoi 
Chiaro il dimoatra il polso dilagato: 
Cunre tu. tatmo a ncaparri V assequie • 
E a chiammà Patte a fi (^ntà la requie > 

Parai lo $peziale Nmedeciua 
Co^Jo quidde prò qtu> spisso te njgaana } 
Chma lo bbisco.dà pe ttremnemioa t 
Te dà 4p6 ccbina radeca de canna ; 
Ifmesca a Jo Cònteparm» la farina ^ 

fla gu^nma.de pruno co la manna ; 
e fa de mercptella h conserva r 
Ix) sceruppo de mele , e zuco d' erva ; 
Ne* è pò chi aceaceta ntuornp a na Cetatei 
.^Si^te^ e scompisca « firate mio* de rìso) 
Acque nove * e mmenère prelebbate » 
Che ddanno vita a n^Omnio mfez*acc»o; 
Pe ddà creflenza a ste bbertù n ventate « 
f FauzQ sott' acqua me spanne f aviso ; 
Corre la gente * e a ir Oste Uà becino # 
Co chi se fratta f fa smauti lo vino ^ r 

" ' 'Chi 
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Chi h nt tereinoaia fore josta 
\ Poni è bttsciardo teremònejatmo i 
Ca fa de VerQ ^ e Finto na compo$tt*t 
Gomme scrìve la- casa Messe lanao: 
Se mbè seaceretà la vocca mosta , - 
Ncuorpo a ccheilo adblà |ace loagaittioil 
E sse nce face n' assassinio spisso ^ 
Gomme ìa^ scrìve Monsegnor e stisso » 
1^ Fa n* assassinio a la Sencereute ^ 

Chillo che pparla co ddoie lengue flunocc^ 
Ca se Ifana te cbiamma Mecenate. 
L' aotra te dice no Chiattillp smocca^ 
Co U' una t'auza a li Ciele stellate t. 
Co Itautra sotuterra te trabocca; 
Fa tu, se maie raffrunte ule gente; « 
Gomme fack no Satoro ; mme sietite T 
Dinto a no vn^sco mente cammenava 
No Sat(Mro.di vierno aflfromaieni' Ommo T 
Che eco le mmano mmocca se scarfaya t 
Ca ntesecmo stea lo poverommo ; 
Lo Satoco eh' a cchesto s' ammerava« ^ 
Che ffaiet deck» che tfaie, che ffaie, bellomo ì 
Che faccia! No lo hU^ se sto ghielato. 
Li' Ommo dacie « mme scarfo co lo sciato** 
Nienttre chesio « dinto a na pagliara 
Ut Ommo port^ie sto Satoro cortese %^^- 
Àddove pe scarfarlo na carcara 
Pe fuoco le facette , e bone spese ; 
£ ppriesto priesto dinto a na caudara 
Li Maccarune a bollerè nce mes^^ 
£ u* arrusto de Piecoro nvolaano 
Le ftce f e mmenesuie ncopp' a no panno; 

Comn* 
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Comm* allopato se cancat'ejava 
L* Ommo cociente chille maccarune , 
Che pe r addefreddà spisso sciosciava ^ 
Pe nno nse le scaudi li caunarune ; 
Lo Satoro » che muiio Y adocchiava , 
Che ffaie disse , beirOmmd , che fFaie tane? 
Sì Maccarune , che mm* hanno scaudato , 
LFOmmo decle, addefreddo co lo sciato. 
Gomme ! disse lo Satoro ; Tu stisso 

Scarfe , e addefridde co lo stisso sciato ! 
Cose tu faie previta mìa e* ammisSo 
Nò schitto resto, ma strasecolato! 
Va» bene mio, vattenile , eh* io co cchisso 
Costumme tuió non voglio parentato »^ 
5e co lo sciato fole cose stopennc > 
Chessa è la via toja ; Ommo , vattenne. 
Dinto a na sola vocca ave annascosé 
Doie lengue spisso spisso na tanaglia » 
Che se (k nante mo co H' utia |case 9 
Lesto co U* autra,po da reto taglia; 
Anze co ir una stessa cose, e scose» 
Ca de senceretà n' ha na retaglia ; ^ 
Co na lengua te mprofeca, e ngenièja » 
Co la stessa te burla , e tte coffeja . 
Còssi a la Varerà se fa no sfriso , 

Cà^ da nullo se tene , e' ncore , e nvocca> 
Chi dice ca da Tale è stato accise, 9 
Che mpeniamiento mo manco lo t;Occai 
Chi no sgarrupo t:hiamma Paravis o , 
Chi dice , eh* è Cetate na Pecocca » 
Phi no funge chiamm'Ermo dtfMambriiia, 
Chi 9 ca Corriero sia no Vettoriao • 

Che 
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Che s* ha ddonca da fa co cchiste fauie 
Che ffinte ncuorpo jocano a coalèra ? 
Sarva sa%va , dich' io « se no * non t' auze 
Senza pulece mo da sta lettera ; , 
Cupe « e borpune ncuorpo no le scauzei 
Ca maie da voeca U* eisce cosa vera > 
£ quanto vide, e ssiente tutto è fEnto^ 
Ca Ddio scbitto Io ssa ^cbello nc*è ddinto* 

Vi mo ch^ mme recorda la samema 

Ncomprupbbo a cchesto ^che teimedoll^fe» 
Da lo servizio suio no Varvà teuts^ 
Fclippo Macedoneco sfrattaje ; ^ 
Pecche i se nfacce avea la varva fenta > 
Tanto cchiù £into ncore lo stimmaje ; 
Ca nan credie sencero uno^ che spi^so 
9tra£nto se facca cod'isso stisso. ; 

Comm* a Felippo cient' autre Masarde ^ 
£ Rrì, Mtnonarch«4 che la storia dicci 
Dero la cassiatratta a sti Busciarde j 
Che bestèro , e ccauzàro a la merlice > 
Pecche p' Alice smautèro le Ssarde, 
Pe ffino ir oro fauzo a. le ccorpice , 
Pernecejuse le sterraro tutte 
Peo d' Urze , e Llupe sti finte ftabbutte . 

Sé fa lizeto schitto lo strafinto 

Ncoppa de li Teatre , e ntra Pojete , 
Ca spisso spisso sott'a cchello ffiuta ^ 
Pràte sciorute de rertù nce miete ; ^, 
Chille fatino pare no Cuccopinto 
No vecchiecone,ch*è no sgrimma^c ffete; 
Chiste faftuo vola R*ommo a ccavallo^ 
£ ddescorre > e ^arlà &q Pappagallo .. 

Che 
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Cbesto n'è ffimo nò, ma è beretatei 
Ca fanno lio descorre da stordire 
Sci Pappagallo ; e quanto alletterate 
So dinto a sta Cctà;Hion se pòddire^, 
Quanta comm' a na Statua ncantatc 
ho pappagallià stann* a sentire ! 
Chi lo piglia , lo ngrassa « e chi T allevai ì 
Chi se 1* allisciai 1 accarézzA-^ e ccera • 

Fegne na cosa vera a la reverta 
Sulo a Ppojete è lizeto sto caso 9, 
Pecche io Manno corre addò chiù berzt 
Le sue dolcer^e il lusinghier Parnaso ; 
Fegnere pe Batessa na Commerza 9 
Fegnè Recotta lo Recottacàso; 
Sott'a sto finto ncé pò sta annascost 
Carche chelleta allegra 1 t bertolosa • 

Ma lo Finto se^ fa na cera bona , 

« Ncore magagna ne' è « che no la tridt i 
Se dinto ncuorpo nce dellovia, e ttronaj 
Karia serena « e cchiara nj&cce vide; 
t>ice s* affiso 1* aie ^ ca te perdona , 
Ma co lo ngaifno pò bello t' accide 9 
Ca cchiù ^encereti ntra chtste cupe 
Tf nove a li vuosche mrà Lejune ^ e LIapei 

Piglia n* Uno , na Tigra , no Lejone » 
O cchià feroce sia antro anemale 9 
Se centra t'ha na mala menzejone 
Chiaro lo ddà a debè; ca te vò male ; 
I^on semmolèia , non fegne Io Véstione i 
Né d*ainmecizia te fa no nzegnale; 
E irOmmo, irOmmo finto % -da nnemmico 
T'aUisdap e accrt»mai f t' anassioa amn»^- 
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Na schetta volontà , vocca senc'era ; 
Pura fti ftnta^ia , core verace* . . 

Nnauiàna irOjnnto nitrra de manera; 
Che cquase nterra Semmedeo se face; 
Na- vetctà , Veracetate vera 
Ncorc de ir Ònuro k vera na pace^ 
Pfudenzia nonperrò nce $ia 9 ca chest4 
E* proprio lardo dinìo a sta menesta. 

Ula ccà partaftimo nvocea co lo vero t 
Co la sencereiate, e lo eannore, 
Lo^^ore nvoccà puorte * o Caìvaliero, 
Che ccà nce parie co fa vocca ncore t 
Ccà porta veretà vanto sencero , 
Bostia n'allegna ccà, n^anno nce more> 
Se tiHCe quante naie teuimmo mpietto . 
La Veretate co no core scheno . 

Lello , i»nie l^siei di , ca Hoppo scritto 
Ne' aggio a sto Fiso de la Veretate « - 
E c*Vuto avev'a ddi, ca n' aggio ditto 
Ncoppa de chillo de la Federtate ; 
Che buoìe eh' io mo nce dica? Apptlo , e zittòi 
Ste liane a ppettennà tu mme ll'aie date; 
Addò pe nce ave ditto 9 che mme parie* 
Mme uovo dimo a tte B rotola scarte* 

Scompuura de lo Rwioh Otiavo* 



Qifcf 
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QuéB eantu aivcrtn trutinans bmcPorticus audi 
Quodque canendp moncty corde libenurama 

t 

s \ ^ ^\ 

Amma chi te corregge , e sta. a ssentir^» 
Le ccanzoncdle , che cca stantio a ddiM 

Ama chi ti raddrij:(a al btn le piagne , 
E con grato siUniio amico ^ ^fpita 
Cibi che per ammonir te^qié si cantc. \ 



90^ 
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CORRECTORES AMÀNTO, AC TRU- ' 
TINANTIS PORTICUS CANTIUN- 
jCULAS AUDIUNTO . 

RUOTOLO NoNOi 

ADdò Viola » che te chtamme lappa , 
£ mi sì ffatta pe ccrepare a tiìmia ; 
Pe ne revento « e mine fragno ia mappa^ 
£ ttti cchiù ssorda sì de ia sprdia ; 
Die* arre, e ttu te curche, o bello Tappa! 
£ snbè la siente sta canzona mia ; 
Ma co echi e'' ssùrdo carne no nce ponnia^ 
-Ca seduce perde 11* voglio co lo suonno. 

LI' uoglio 9 e lo suonno pièrde co sto Brmo» 
Ca non se pò arrevà co ste ccantate > 
S'à chi sta mra li vizie ncancaruto 
Trona nce vanno scritto, e Ccannonatei 
Niente faie, si le dice, eh' è pperduto, 
£ cche a chiagnere va ntra li dannate t 
Ca no lo spuoste chi ncapp'a sto bisco; 
Predeca quanto vuoie ; sisca , Francisco « 

Ma lassamm'ire sto lega de nfammo^ 
Ca no nce pò cod' isso autro che Ddio , 
£ nquanto a cchesto fora me nne chiamo» 
Ca n'»è statuto , né ppenziero mio 5 
Dinto o lo mmale^fa jajiiimo ngriassammo*: 
Kcoccia a li Vizie tu , comro* a Ghìodìo i^ 
£ mperzò , arma toia , maneca toja , 
Qiessa. vincela tu , piglia ssa Troja • 
J^agano Tom. I. E P'' 
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eh* io mme tine zompo litggio comm' a ggtiJto 
Ncopp* a sto Pìso de lo Vaiamone t 
Sientelo, siente chisio no tautiUov 
Già che te parla de correzzejone ; 
. Vo e' auicche no vaso appezzechiilo » 
A echi t'amroenna carche sgarrionej 
£ bbo che ssknte eoa le e^ajizoncelle i 
Azzò che rritto vaie senza stanfelle. 

Manco assaie de. peccsito i^nejale 
Dinio ccà puoie trova no defettuccio » 

/ Che dde vizio no minemo megnaje 
Matco nce trovarria no Janzennijecio : ! 
Dice sto Pko « che non s' aggi- a Q»nal4 
Da Micco V Janne^ Cola , Amuono> o Luccio 
$enti na vertolosa predecozn t 
vhe lo defieuo ammana ^ e non te mioiza* 

St^ Ccanzoncelle «ongo coee bose» 
£ ssannp 9 fé pò ddìf qua^ de niente ; • 
Ma mn^ sesca a l'ajrecchia nei^ vespcme:» | 
Che fibra de nule cqì nullo le ssente ; 
Pìglianp/a mmale na i^oriezzejoae 9 
Si, mbe de niente sk chess* «Mitra, gente % . 
Ca ir essere corriene 9 11* hanno a smacco^ 
Sp stimolano, sape cchii^ de Ddio B«»sO]« 

Meglio se sente; de n' avertynemo l 

Na canzoncelja de na fanza lo da, 9^ 
Pecche co cchesu ts vace a lo yient0> 
Chillo c'adula 9 e cbe^ttrlp^, e inJinoda; 
Pecche co V zinlk le fa coottenco f 
Nzuoccolo te- ni»e vaie da poppai mproè^i 
Ca lo sdente c^ gusto 9 e sfazejoile» 
Chi de vru^dQ tet 4a no ve^rerone • 
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AgnuDc gaude d' esse mprofeeato 9 ^ • i. 
Poni s è no Vérfeiscio ,0 Calantrino, 
C^a echi non piace d^esse ticonfettato» 
Se mbe visoeto 6Ìa cchiù de topino! 
Pe io ccontrario pò t'ha ntossecato 
Chi p* averti t' smmenna io ktino 1 r 
E ttale canzoncella 9 e tcale suono 1 
Te despiatte semi , se mbe va gttuono ;: 
Htemmoneco pìacquette a lo fammuso - ; 
Magno LisatitrOy ca le iie a le sciato 9 ì 
(^uanno nienti no truono ^aventu$or, 
F^glio de Giove 9 disse, aie tu troiuito?\ 
Ma pecche le raspa vsr lo caruso 
Co la raggione Ci^ sbentavato 
No le piacio sto canto ; e^ li tornisie 
A mmùcchio a cchillo die , e Ccritò accise. 
Chillo eh* adtata , magna , se tUi magne » 
E tk. co tiico a sparrte-casatelia , 
Ride se rìde tu , chiagne ^ chiagne 9 
E sse s^obbftto vaie 1 isso scairtella ; 
Nega se «teghe v e f&agne se tu fragM 9 
Azzetta se tu azxiette f e cckest' è bella I . 
Cantti se canto , e s^e tu suoncr sona t 
Né te contrasta maie « stempe t? abbona • 
te fuorze aie tuono ^ dice, e' aie raggtoM^ :if. 
£ ppe bertiite vaimi lo defletto , 
Forte lo chlannna no Tagliacantone $ 
No Gacasotta chiajnma circospietto ; 
No Ciarlatano dice Cecerone9 
E echi è nceilzato, se nne. va: «brodetto ; 
Ca guanto ccfaià 1q sente, cchlù nce ha sfizio^ 
£ ncagno de uf^nk 9 cresce lo yiùo . 

' E a L'Ab- 
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X' abDOnante) se Tatua , te scorcoglia » 
E ccama p^^isso schitto lo Cuculo. 
Ma chi con eie de lo tuo male ha ddoglia? 
£ ppe lo buono tnio predeca sulo ; 
Chisto de la Vertù schitto te nvoglia t 
£ dde lo tmio non vo n' aglio ^ o fasulo* 
Ma chilk) ngurdo co na fauza lode, 
Pe te scrocca > te raspa addò te prode • 

Lo Cuorvo nvocca aveva no petaCcio 
De carne bello gruosso, e.ssapouto t 
La Vorpa T annasate, e st' Àucellaccio 
Comnienzaie a ppiglià co no partito ; 
O Cuorvo bello , disse t io già lo ssacclo 
Ca taiito carne tu isce poU»> , 
Che Ccigno, o Rescegnuolo arretp ksse, 
Tu chisse duie e' ha ppede chiuppo passe* 

Vonno jd) ca «i< nnigro ; uh 9 che boscia ! 
Chesto tao propia è «o parla a.ddespletto; 
Che nnigio! Lo malanno che le dia, 
Cchiir dde lo tuio se trova autro janchettc^ 
Canta nò poco , canta , gioia aiia t- 
Lassarrvelio sefuire no mUfilto^ 
Se 60 ssi^ trilte^tuQÌe tu mme.peroitnte» 
Niuoccdlo inme ne vao ) quattao tu cinte* 

Sia bdla, latide restaie jperzovasa. 
A lo sic Cuorvo eh' a gracchia se^ mese ; 
Ma lo cadio la carne , e la fnàryaea 
Vorpa , che Taggranfaie., bello ;«in<^ scese; 
Tanto che mmo na ditta ne* è rremnxasat 
CheMivac<ia a ttuiit^ va pe. lo Paies^; 
Lo Caorv^ che ttenea nvocoa la porpa, ' 
Ped' isso non cantate, oia.p^ ia ^Of^fèi* ^ 
' ■ . - . . - Ma 
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Ma la Vorpa captaie ped' essa stessa ì 
E p' isso -stisso ca^tarj'tAdolante , 
Case pe no grann'Ommo te confessa 9 
Scbitto pe t' addormì jetta sti vante ; 
Ca si se tratta de scrocca n allessa t 
Te fa li villevalle , e mìettennanta; 
Non t' amma, non te stiifima , e ssulo scbitto 
Te va a lo jienio pe lo suio profitto. 

Chillo che te corregge ha ssempe rivista » > 
Lo buono scbitto de W Dromo cor rietta i 
Non te mprofeca maie tka cosa irista, 
£ a ttuzzo a ttuzzo sta co lo defieuo ^ 
Co ccbeile nnoc;me de l' Avangelista ^ 
Correte l' Ammico, e ló.f egreto ha mpietto/ 
Canta suio pe tie ^ non pe sse stisso r 
Ca zelo de vertù scbitto mov'^ìsso. 

j^mma cbi te correie aientelct stente 
Le ^canzonceile ^ ch'io te metto ixnante ; 
Sto Piso cbesto vo mra sti Saiziente 1 
E ccheste mra de nuie vo che ttu carne : 
Co ccheste oca s'ammenna docemente 
Lo vizio f che te nchtoeca no Foffante * 
Ca se mbe fuorze oon te vanno a sfizio i 
Nce danno nomperò ncapo a lo vizio . 

Nesciuno' cchiù de me nn'ba de besuogno 
De ste ccanzune^ che ve predeca je« 
Care Compagne mieie ; no mme vregogno 
Di lo defietto mio mra sti mieie guaje? 

. Mme dice agnuno mo« scià I che sbreguogno* 
Sì biecchio « a}e sessant* anne ^^e cchesso fajel 
La Morte non se sa ca sta ammolata $ 
£ quanoo yttà yo 7 chiammanct Tata. 

' E j Che 
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Che ffuorze prd])fJb si de quatio a minatici 
Che nne faie xàtH^oo ssa sfrenesi%! 
Non te b bidè eli sì mmìezo pazzo , 
Anze ca tutto séi^zà di^boscia : 
Vi s) pu^ 1 j a Ojag^ano , o a Ttrovolazzo, 
O pe cca ntuorno a quarche Mmassaria ; 
Pigliale sti consiglie « fa sta prova ^ 
Chi sa ! lo ccagnà 11' Urlo « fuorze .jova« 
Chi mme dice y se parte te ^ompiglie , 
«. Chi mme dice ) se xiesie muore nfoce ^ 
Ed io scuro mme sto mra sti consiglie. 
Comme Vasciello sta ntra li Revuoce ; 
Se robe n' aggio né fBglie, n>^(ettiglie « 
' Puro ae ti guaie mieie gròssa è le crocei 
Ca puosto iicfaiana terra mm'hantio tutto 
Tarrafenato « assassenato « e strutto . 
Mobbele , e quam' avea nnm'hanno arroccbiat^i 
De to lietto porzi lo sacconciello , 
Comm' uosso de presutto scolenato • 
Asciutto mme lassaie no cierto aucidlo ; 
Suonno, e «mmale dormì, nudo t eicaato 
' Mme vego maro mene poveriello^ 
£ /mmanco trovo ^mo a ttanta doglik . 
Casa che mme dialtìóco, « nune cominogiiaf 
Vuje ve credile mo , di'^ io mme consolo 
- Se $to a spaiearme co sto cantecieBo^ 
Comme chi tagftia peppole. ^ lo Mudo^ . 
O magna capezzale a lo CastieUo ; . 
Io gaudot cérmiM gaude Rescegauofo 
A cebi guasta lo nido V^Ianie&o ; 
£ 46 tuosseco magna comm' a ppane 
St' a mmara viia mia > core 4e cane L 
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SoppyCRTECO, miobello^^ ^cco.ca sfratto» 
Considera tu ino co cche ddoÌbr« » 
Se de morte face' io qtiase lo tratto » 
Coxnm'a n'auciello^ che fferuto more ; 
Cride ca se mbe vao mmiezo a li Qoattd 
Sempe a ttene avatraggio j avocca* « ncóre; 
£ sse 4o Cielo vo\ che ccà nce torno ^ 
Sti PiS£ tuoje lavorò a mmeglip tuoro9 » . 



Scompeiur4^ di U RMìoto NoM^ 



* % 



E 4 Piì 
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17/i Consilio Saplentlum seplas opta ; 
Ifamque lictt pruitns omnia nano sapit^ 

Agnuno da chi sape sia guidato ^ 
Gomme fa da chi -vede no Cecato • 

J>tl tuo iuhhìo ti tragga f € iti perìglio^ 
Uè per insano ardir si lasci , e spregi 
£•* Sagf^ 7 luminoso Mto consìglio . 



SA- 
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SAPIÉNTUM CONSIU© **^ 
CUBERNANTOR. 

RUOTOLQ DfiCEMO * 

F^tte ,' e betiiette eomm' a no paptita; 
I>a laiHa guaje mieie niente spostato t 
Csìto Don Lello mio; e cch>ù mpaziut» 
De cbello eh' era 9 songo retornato ; 
Vcccome prunto 1 e sse non si ppentuto 
De cckfà ssentire no sbertecetlato . 
E ncopp* a sti mele vier«e ne' »)e sollazzo^ 
Ntra tanta Sapie tuoie, siente no Pazzo. 

Femmene niammtt e Uommene brcccune, 
V aiHtehe nmiorchie le stimmaro De}e f 
E ii Satore /brutte yestejunc ♦ 
E Ddie Pane chiammaro , e Sentmedeje ; 
Porzì irUrze , li lAipe « li Grefune 
Crederò Dejecate stt $ciaddeje; 
Chi no Voje adoraje 9 e echi no Gatto , 
China Papara, e echi no Pappagallo, i 

Cierte autre rapvofecàro li Mammuae, ì 

E Ta^dorario pe na Dejetate; 
Chi le Llacerte, e li Gattemaimueei 
Chi aglie , e ppuorre , e ccepolle sguigliate ; 
Vi chi scimniaro Deie li Goppolune l 
Vi ehi adoraro pe Ddevenetaie l 
E eco n'asenetate roane&sta ^ 
Sax^tate aspeu^ro da sta pe$ta«' '• 

_E s N'ac- 
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^' accossì li Cini$e de H* Citta ' 
Arluocche puojje tu di «te càiste apparo* 
S& no Contusio chino de dottrina 
Co no xurdo sbebececo ngenzaro ; 
Che cchine ncuorpo de sta Chinachinat 
Ncopp'a sto punto murde desputaro, 
£ nimurde ndesputà fK:e mi' Mano ditto 
Cchiù de catuccia co la vocei e scritto. 

Ma non pe cchesto foie manco stemtnata 
La <^na 9 se ngenz^e lì* Ommo saputo» 
Ca Uà lo Figlio «rapara da lo Tata • 
De lo Sapio adori i£ a iK> stornuto ; 
La Sapienita ft Ddea Uà è adorata » 
No lo Grefone , Luccolo , o Paputo • 
Xa Dejetme è lUhJo Sapio schitto. 
Ho Benaere la fifamma f o Giove guiitiO • 

Lo Sapio si dovf ia mutto » e ppe ttutto ^ 
No Sejnmedeio ck tersa ette stimmaiyBi % 
£ dde chiUo adora pe ufi a no '^utto . 
3e dovria t è ngenzarene te sciato i 
Parole eaccia da clùUo conmmo 
Duce cchiù de oo piro ntoc^arato; 
£ sse ccyìsiglia , le rape la porta 
^ De io ben &re , e a lo ben fa t'à te&JM^ 

Loiìtaiìo se k vja 2 hbooa , <er trista» 
Mbe la si|uatra co rvegoJe 9ia)otte^ 
Ca I# |od^zio su)o saglie de vkta 
Niì ncoppa ncoppa a le sseste xreleste ; 
Ogne ccosa mpenzata 11' è pprtvista « 
£ eco la guida soia cauto non inrieste# ^ 
£ sse te cola quarche- guajo adduosso » 
/ Co lo consiglio suio auoìpe lo fuosso ^ 

Lo 
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Lo gran consiglio dte n Acheto^Bo 
TeiBfieia Dayidde ^^m émitooAtoi 
No già lo àtcra ruopoio S^bneBot 
Co Assaiooe omtni 4'kso armato^ 
Lo consìglio de 4t» Sapio i^ebello 
Dio pregava cb'iivtste aconzertato, 
Ca mbe tapea sto tire s»pto » e aU^edutO 
Lo consigli# che §à d*Ommp saputo» 

Quanu se so m>vait foie josta^ 
£ amo potimmo di , ca songo trirate t 
^chiuo pe tcenè manco de sepposta 
No sapio consiglia de no Sazzeate« 
Non ave tanto ibo la <apo tosta t 
PigHa eonsiii^ m sienteme siente ; 
Non te magna lo ppane de Io Sapio ^ 
Caddecrtnare sa capisse capb » 

No saputo comiglto veramente 9 
E elle pe ssano^ e ssapLo mo te mpatto; 
CbiirèfChe.ctttnme daie de no Saliente» 
Che pparla e eco fe ditto > e eco lo latto; 
Ca se tu schitto It'aie fipoma il li diente» 
£ non H'aie ncete^ traseoie de chiatta; ' 
Chista eonsigHo tufo a che mmaie serve t 
Se priedeche la lède 9 e non l^a$sierve>' 

Chillo die cchello dice, e ccbeilo ^ce « 
Che staggi' a econsjglià^ Seneca dice t 
Ca cbelb è proprio contigUà verace 
Addò ir opera màie non contradice % 
C a la sencer^lft* noli se consce 
Ho consiglio, eh^è ddato a la nterlice i 
Ca 4trre ir Ommo sapio^ conse^iare 
CheUo> che n&tte pò sa f^actecaie • 

E 6 Dini- 
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Dimme j Seneca mio , to b ffaciste 
Chello^ eh' a nniiie screreiiDO predecaste? 
Chello che predecanno tice screviste « 
Dimme se nvita male lo pprauecasle? 
De spreztà U'oro unto nce deciste » 
Ma sette mete)une te stepaste; 
Ta co li Cuoccbie , e Sierve ; e lo sta s&aato 
Li scrìtte tuoje predecaro tanto • 

O Scritte belle , Scritte calamite , 

Che ttei'ate comm' argano a lo ghiuslo t 
Rosecarielle proprio comm* antrite ♦ 
£ ssaporite cchiù cà n è T arvust^ ; 
La fragania , che dà quanto decite » 
Pe ccampà dinto 11' anno fusto , )Hsto > 
Tanto se stenne -da' V Occaso a U' Uorto i' 
Ma chi ve scrisse , fete a ccano mnortor* 

Ma lo Saputo de sta Chiazza nosta , 
£fte ssano > e ssapio no consiglia dace , 
. Ghello che ncònseglià co boce mosta , 
Ghello isso proprio prattecaiuio : face ; 
. QuaiUo nscrefeccfà nchtacca co gnosu 
Tanto a lo pprattecà serve verace; 
,E quanto fnie da no Seneca scritta^ 
Tanto le vide prattecà de £tto . 

Cotogae de Primraavcra a no Giardino 
Utuori^o nce spira no sciauro addoruso^ 
Che Ita nce jeita co lo Giesommino^ 
Lo janco Óiglio co lo Toperwso ; 
Co lo Iacinto, e lo Margwciino^ 
Rimesca la flo»a'' n' addire confuso ; 
Cossi a sta Chiazza^ de Vertute sciurc^ 
Vanno «JGl Ndelo de , Vertù V addure . 

t) Sop- 
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O SoppvoRTECo mtp , se vego a ttene ^ 
Mine, pace de vede n' Areopgvo « 
Se Adduotie va»t$ tu cchiù de X arene t 
Ca ttt^sì (x]»ella« e ccbiù de chella io 8cay«; 
Ditito oa tapia Romma ^ o «ddotu AtcM 
No paro puoieuovàd^AURE'LloCi^ bravot 
Che primmo ntra Toscraoe j^/C mra Lauaf^ 
Cose fora cacciaie. degne e ^vine. 

Lo vero muodo de TAvocazia 

Ncoppa a li Tribbonale isso nveuaje; 
E ppo Togata fatto Nvécaria 
lostiiia rasa a ttuttei despeosaje; 
Ncammera Reggia a la Secretaria 
Lo Ere chisto grand* Ommo destesaje 9 
Addò nservixio suio cbist!Ommo degno 
Tanto, sodesfa sta Cerate , e Rregno • 

No De Rosa (2) ^^ài bso ncompagoia , 

Tanto le belle lettere stauraje « 
E mra li Prinune htosca Poesia. 
Belle ^ e ddigne Poemme noe caccia je * 
Sto Saputo Togato Nvécaria 
Soia Majestà porzi lo destenaje » 
Ddp co ssapienia, cheaghiostiiiaèscortat 
Lannore de la Toga Kcielo porta. 

La 



(i) Gìoseffo Aurdh. di Gennaro Segre^ 
urlo dilla jR. Cam, di S. Chiara. 

(1) Giouffb di Rosa Giudice dclI^fG.C. 
della Ficarifij e Regio Jstoriografo. 
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La soia Stòria , da chi Tateto nrettf i 
De politeca ^u chiena comin' uovo » 
E addò pe ttessemra ^ -t ppe tchkHrena 
No Livio co no Gìotìo fice fc> trovo; 
D£ BoNjs (r^ pozio dire co fraKbeiaa^ 
Ch' a k legale Vartolo retrord • 
E dda Soi^^festà porti Togato, 
De li Povcrv è ramo digno Avocalo : 

Mbe tuue sanno, quanto de latino, 
Degrieco , e bdle lettere s) ncantol 
E ttu ntra Sapie comm* a no Robbino 
CopfolaXO sbrientie alletterato tanto! 
De sso toscano turo stile devino • 
E de sse ttoie vertù stttpknmo ,0 quanto! 
E tte vedhnnio ma^ sapio attellente 9 
De la Summaria digtto Prezedeme. 

Castieiio (j) ntra Latine Mast* Arazio 
Mme pare de sentire justo jnsto « 
Coinme a ccfaisto parlavano a lo Lazio 
Ntfempo de Cecerone, e Atuvio Augusto; 
LI Opere addotte soie Uejele a sfatio> 
Quanto le I1ie|e cchiiV tu cchià nc^aie gus^ 
E ntra li Prirame , che Ffeude tratnro , 
Pdo comm' a cchtsto mo truove no paro ! 

No 



(i) Michele de Sants Àrvocato de^Pov, 
(1) // Conte Cesare Coppola PresidiHU 
della Reg, Cam. delta Sommarla . 

(3^ Giacomo CaurìU Ginrcemf^Uo . 
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No Mastoiie tu si mra li Maiste • 

Oe legge t belle lettese« € dde storia* 
Sergio (i) saputo « se a te beQ otra chistff» 
Ve^ de to ssapè l' anaore \ ^ gr olia ; 
De prbnne Mftste ikira li Petrarcbiste 
Sso dìgmy s^le tuie porta yettoria » 
£^ moscai e nlaiia Imgua lo Smargiasso 
Co tfiico non iarria NUrone 9 e Ttasso . 
E ttu , ccbe mi ogne scieniia si Ssapmo > 
O vanto de la Catreca CUULLO ; (a) 
Ea tte ,oMa!Iì:x>Mun>io>(3) aggio vediiio 
Pori) ssapio a la scola peccerillo ; 
. Ca se' Btoscano faie resta paputo 
No JBetRmo ^ -no Casone 5 no Taazilb 9 > 
Ntra U Latine iaie no Tullio ammisso f 
£ LUviò j e Pprkiio t e Ttaceto cod' isso • 
De la Crusca l'adduotte Saceentuae 
Tu manne a Uirà prete a le QaviBe» 
Ca faie vede ca n' anno spres9e|une 
Meglio de te. li Tuoscbe , e li Latine ; 
Sto Soppuortcco fa li^>ariune 
Pe tte LoMMAJiDO (4) mio , sapio portine) 
Ca ssa Ciu(%eida toia Sitilo appassat 
. E Ccectese t e Vatile at reto lassa • 

Chi- 

{[i) Giannantonio Sergio Giureconsulto. 

(2) Giosefo Pasquale Cirillo Regio Pro^ 
fctt^ di Lf^. ^ 

(j^ Marco Mondo Giureconsulto . 

(4) Niccolò Lomkario Csj^oruotM nella 
Rig* Udienza di Troni. 
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Chiste j se chessa tojt addotta petma 
Ncielo metterò ehilie Aricchiepanne f 
'Apparo a tee so mo redita < e brenna , 
Ca ta r appasse cchiù de oienso canne ; 
Da \t lo bbi ca voMno la mareniia » 
Tutto^. ca so Masaute Vafva|anne; 
Ca nvoccà a lloro mo la graziella » 
tagliala comme vuote , semp* è caccheUa» 

Che nne volimmo fa de li Htro^ate^ 

Se stia ia C»iKa dinto Siena 9 o Romma) 
Ca vanno cchiù ddoie fave caieate 9 
Che li Cicelli , e li Piscocchi insomma ; 
Cheste tmoste pegnate mmaretate» 
Ste belle torza » che Sebbeto sbromma > 
Nce fanno ncuorpo a nnuje autro^c^abbrainai 
D' oro è Nnapole mio 9 ca Romma è ramma» 

Masto mpoesia toscana t nce repiglio > 

Ca 6pero9chemmo monfm n*auto ppocoi 
De te vedere ghi pe lo Consiglio 
Dinto a la Sala co lo guarda-lioco; 
Scusa la confedenzia > che mme piglio » 
C*a lo mmieretp tuio chòsto è no poco?» 
E a tte 9 Parrino (i) sapio , porzi spero 
De te vede ccà ppriesto Consigliera! 



Ogne 



* (i)^ Gennari Parrino Avvùc. Fise, in 
Regia Vdienia. ù'"'' ' '; 
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Ogne scleiìza tu Arimene, (i) ed ognean^B 
^ce raiuste dimo a- la Giuresprudenxa ♦ 
Ca va Sapienzia nchesse addotte carte 
Sempe cchiù Uà ddo mente oiii2[na penza; 
L' Innie nove aje scòpierto a pparte a pparte* 
E. d' ogne Tiesto r^fcequintassenza • 
£ quamp sbrenne , e ppe sso mio consiglioy 
E ppe asapere chisso digno Ficuo (2)» 

N'Arfonio Vorpa (3), e Arcangelo Majello (4) 
Dio ir aggia usanta grolia nzecoloro ; 
Cristofaro , (s) de la Storia giojello » 
Sta Chiesa nosta mette a li celoro; 
£ ttu Cestaro (6) sapio sientetillo 
fiso stile tiiio mpoesia va no trasoro» 
Se pe tte no Seueto Ncohomato 
•Pe la Talia jarrà tanto vantate. 

5c sto Sebbeto. è rrenomato tanto, 

Quanto so ecbiù lì tuoie Soniette dlgtiCt 
Ed autce , ed autre Poesie de vanto , 
E ttoscane^f e llatine Opere nzigne; 
P^ sta lengua de Napole percanto 
Ntfa pjHmme puphe tu^ vante connignei. 
£ speietuso , aggraziato , e aceuorto 
Tanto Dnauzaste Lavenaro » e Ppuorto • 

PI- 

■^■■■aNBiMWWawWMMi^tW^IW— *■»■*— i li* III,— — W>— ^— IMI I ■!■ ■> 

(i) Antonio i Orìminì Giureconsultc • 

(2) Pietro i Orìmìni Giureconsulto . 

(3) Alfcmo Volpe GiurJef.neiran.ij'i$* 

(4) .Archangelo M^/elli GiurJelVanMj 3 $• 

(5) Scipione di Cristofaro Prete Gitsr^ 
Cé^ Giosefo Silverio Catari Giure$ons. 
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Pi^a da te ccbiù cca da U NtroQCUie 

La tasca Poesia vanto e sbiannoie f 
' Digno Fàoòne (i) ; se Bemme.e Torquaite 

Ncanu S80 stilelfora-de H fore ; 

IViinmo ntra li Radile renomate 
. Cose nce cacce degse , e dde stupore ; 

Ca m ntoscana lengua non aie panro^ 

Se va^e de Casa , e dde Petrarca apparo » 
V oblsreche e' aggio a te chi pò. contare ! 
Quanu nnedico, e ddico'v manco dicof 
Ca nchisto Mnnno, addò lo vuoie trovare 
N'Ammico comtn a itene >o caro Ammico! 
Credere chi io ppò ! chi |iò parhire ^ 
De cbella gran bomate e^aiecommicci) 
Vasta, tio vero Aniinic^ è no* trasorOv • 
£ Ammico comm' a ne, FAOONfc d'oro. 
Tacdavolo (i) , Capeee (j). e BtHondU.(^ 
Masotta Cs) digne so Pprodefcatuf*^ 
Co LtEGUORNO (6) carcaniK) lo cappiellt» 
Fanno a Ddio commerti li Peccatnre; 
Chiare pe gran vertù , tanto iece bello f 
lettanno addore cca cchiù de li scture 9 
£ pportano Nmlta laiiHim de epMto 
S* hanno, de predeci b pritumo vanto* ' 

BOT-^ 



(i) Gioie ffo Marid f agone Giur. 

(iS Paolo Maria Padàuii CkRegTcd^ 

{3) Cattano Maria Capme Ch.Reg.Tcai. 

(4) Ignazio Vinordlì Gesuita • 

(5) Fr^Jtncesco Masotti Gestdta . 

(6) AnsAo 4' Angeli rd^ lifiHW Càff* 
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Bc^Tii (i) fr se nn* Oratoria te vedla 
Taiia Baaei^risto preocepale * 
A la Vigna a cdmmà Ve^bo de Dàio $ 
Ntra Pnoì^iesbrìenneiu chiaro emmortulej 
Ktre anae sta Cetà lie te sentia 
Duie digne, e ssante Quara jesemUe > 
De coficufto, de spketo, e. profitto -i 
Chi fa chesto potea > se tion tu schkto ! 
De no Gerardo d' agnolo Qi) maisto t 
Nn' Oratoria ddo mo truoye no paro! 
De Tullio, e de no Cesa se fìiie ^hislO 
Pe ffacoiinia » e.ssapè digno Scolaro; 
De granneiza de dicere provìsto 
Nfi ncoppa ncoppa^ is pp'alpquenzia; raro^ 
£ mpoesia losc&na ntrm li Primule 
Chiaro resbrenne con addotte rimine* 
A no Capitolo Provinciale 
Foste fatto , luci a (0 digno Menisto i 
E a Rroimna chillo puosto Generale ^ 
Pe Jté maneaief che tuHi te Me prò visto } 
Non aie paro Nscolasteca % e Minorale » 
Slnne la Matemateca Maii^t 
£ If^useca , e Npoesia d' ApoOo carQ t 
Che te ¥0 bene de le Mmuse aiqpai;o« ^ 



(i) Giambattista Bótti Gesuita. 
(%) Chirardo dt Angdis Minimo ^ 
(3) -Luigi de Lucia Mia* Oss. 
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Porta fior Michel' agkolo da Reggio (i), 
Vanto de Tullio , e d' Oratoria sguazza ; 
Se lasso a tte. Scolare (i), sartia sfrieggio, 
Ca n*ha no paro tuio tutta sta Chiazza ^ 
Se nrocta a tte , che ssì de tanto pneggio^ 
Sta bella de Taliav lengua sollazza > 
Quanto tu ntanto slntra li Sazzieate j. 
Vanto de Poesia , Reggo 0) azzellente ! 

Gavugce (4) , co ssa toia rimma burlesca , 
De chessa bella j e allegra Poesia ^ 
Ncante sta Chiazza , effaie stare ntresca ^ 
E eco mmuodo, ecco grazia $ ed armoniaj 
Che baie a ffironte a tte ssa mescapesca 
De ssi Mastune de Teologia ! 
Se tu aie pe le pponte de le ddett 
La Scolasteca tutta nfi a na nzeta . 

E Capano (5)» e Grami (6), Sdomcre (7) Abbati 
S. Forgenxio (8), e no Ngna{to de la Ctc^e(^^ 
Se Menerva ve fa tanto vantate , 
Febbo la Poesìa tavocca ve nfoce; 

AMA- 

(0 Mluhdangeh da Reggio di Modana 

fSappuecino . 

(%) Benedetto Sòqlarì Domenicano . 

(j) Niccolò Recco de Duchi dAccadia» 

(J) Piero Andrea Gauggi Cam. j 

(5) Domenico Capano Gesuita . 

jÌ6) Giacinto Gramis Agost. ^ 

(7) Giacomo Sciommari Basiliano. 

(8> Gabriello da S. Futgen\io Agostiih 

$calio. 

(9) ISMlio della Croce Agostina Scal{0. 
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Amato <i) Ceccariello (a), se spassate 
Co le tdmuse latine a ccapo, o croce» 
Tu MoLENARO (f) co le Ttoiche spassc , 
E nn* Oratoria ogne Masauto appasse ! 

Antequario nfi ncoppa 9 e pporzl ccarV 
Si tanto a Ffebbo^oPatre Sabba timo (4)^ 
Se chis^ stile tu io vace de paro 
Co lo Sole t jche fa tanto cammino ; 
De P^aso l'ascelle te roprestarò 
Le Mmuse amiche toie Marco CRoyiNO(5^ 
-Ch* Arno 1 e Ssebeto jugne a MaremuortOf 
£ llaure chiame a Ppratolinot ea Ppuorto. 

Air là de te la Musa mia non resta » 

O grolla de Talia^ Gatto (6) mmortale» 
Chci mmprte acerva cchià ca n'è Tagres^a 
Levale, de Munno « e ffece tanto male ; 
A £&onte a ttene manco na rapesta 
Va no saputo » che se stimma ^ e baie 1 
Ca tu passaste chillo Nonpresutto « 

' Se nn* ogne tcienxia faste sapio ntutto^ 

De 



- . (i) Gaetano d* Amate Gesuita. 

(a) Carmine Ciccar^lli Pr€t< . 

• O) irinoceniio Molinari Prete Giurec. • 

.(4) Lod. Sabbatìtii d'Atifora de'Pii Op. 

(5) Marco Valerio Corvino Dott. in Med. 

(6) Giacomo Filippo Gatti Agost. de-^ 
fumo mll'anno ^744. 
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De sto gratin Omo cca quanto GlÀl)MlNO(i), 
Belle nne dice tu cose de Tanto 
Co cchillo Pancgireco devino , 
Che ffbra mo nce daie 9 eh' è no percamo! 
Co cchis^so -digno istile pellegrino» 
Cose cacce mpoesia proprio 'de ncanto ; 
E Ffeluosofo digfto mparte mparte, 
Mbe mie dare cumo de la medee Arte. 
Campagna (o) chessa to|a toscana ^imma 
S' è nnervosa , de zuco , è ssapia nziemmei 
Quanno stampata cacce quanto pri^nma/ 
Uh ! se ncantare vo Petrarche, e Bemme; 
De chiese vìerze uioie de tanta stimma 
Quanta nce nne vuoie dà digtie Poemme ; 
E quanto tu mpoesia, MàrRCd FERRAfie-(^) 
Lo Lazio junge co lo Lavenaro. 
E ttu che nciclo ncielo a fìfì a le Stelle * 
Miette sta bella lengua de Talìa • 
O CuoRVo(4)Ammicò^e echi quanto so beHe 
Ssi tuoìe Soniette dicere porrla I » 
Chi quanto a Febbo ,^ ed a le ssoie sorelle 
Ncanta ssa bella toia tosca foesia 9 
De Pecinno (5) addommane chi è cchisso? 
Kasone no lo vii Nasone è isso « 

Quan- 

Giambattista Giannini Dottore in 

Ciavanni Campagna GiureconsUtto • 
Marco Ferrari Giuteconsìdto . 
tuonato Corto Giurecottsulto . 
hìccolò Picinni Giureconsulti* ^ ■ 
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Quanto nfi ncoppa co sso nciegiK> raro 
Nnaiuc Felosofia , ^Pascale (i) dignot 
Se ne la Matamatka n'aie paro > 
Ca robe £iiie stare tu n Aiicride a ssigno ; 
Tu noe la Medecina aie pe Scolaro 
De sta. Celate ogne Masauto nzìgno , 
E eco s&o digno Figlio (i) site ncanto 
De Poesia . e.dde sta Chiazza vanto . 

PioVacsa{^')cLuvgo{4)uBerdc(^S)^^^ ^^ cheesa 
T0SQ4..) e llatina tengua site gioja , 
Tasso, nne ncanta , e ccbillo de l'Allessa, 
C'Arm^, e Rrouche cantaie ncoppa de Trojaj 
CASTELLUCCio(6),de te chi non confessa, 
di*ò proprio ncanto ssa toscana toja! 
Sso nomme Piccqlo*^enb (7) è pe scagno, 
Se si Hiapere, e oipoesia no Magno. 

Co r ebbraiche , latine , e greche Muse 
Tu juoche accovalera, oFiORDELiso(!J), 
S» ncomiMFzà co ccheHe a pp<Hte chiuse 
Cose Ibre nce daie de Paratifo; 

Tut. 

(1) Fttlgen^ia Pa$aM Dottore in Me^ 
dicina • 

(a) Gaetano falcali. 

(3) Pio Vatca Abbate. 

(4) Ottavio Lungo de Matchm del Vin^^ 
chiatuìx^. 

(5) Bifrnardina Verde Prete Giureconi. 

(6) Paoloqàintìlio Casidtucci Prete • 

(7) Conte Spinetto Piecotomìni • 

(8) J)omef^co Fioratisi^ Ptete . . 
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Tutte nuie dìnto ccà starnino, confuse 
E(e te Quarto de U'Ane Monteriso ^r): 
De la toscana poesia portiento , 
. £ no Pecchia (2) porzii che bba pe cciento. 

tiommano (3) , Paduano (^4) y e Baiassarro (5) , 
No Sarvio (6), e tu Lifrancia D. Matteo (7), 
hHo CANC£iLARio(^8),e ssaccio ca no sganO) 
Se apparo de Torquato cierto veo ; • 
Mjnto (9) co cchisto tuio stile vezzarro 
Faje no Petrarca roxnmani chiafeos 
E a tte Mpinno porz) Febbo habeduto^ 
O Fraja (to) dignOf nobbele saputo. - 

Nne la latina lengua sì no Stazio , 

Adduotto, e ssapio digno Semmeone (^ii)y 
Co ccbessa beila let>gua do lo Lazio 
Junge a Mmenerva tu > Marte , e Bellone ; 

Pe 



(i) Saverio Mondcrisi GìurtcoiHulto • 
(a) Carlo P cecilia Giureconsulto • 

(3) Modesto Romano Archiuuo. 

(4) Carmim Paduano Giureconsulto . 
("5^ Pasquale Baldassarre Giureconsulto. 

' (6) Niccolò Salvio Prete . 
(j) Matteo de* Franci Giureconsulto 9 

(8) Simone Cancellario Pmt . 

(9) Filippo Giunti Prete Giureconsulto . 
, (io) > Andrea Af. di fraja Costanzo Pa^ 

triiio di PoiiuoU. 

(i i) Gennaro Ignazio Sitneoni-r^Atfiero 
dct Reggimema de* Dragoni della Bx^n^ • 
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Pe la XMfzia nnorme diste a sfazio ^ 

Pd lo CavaHo , Nfàhte j e Io Draone t 
D£ PÀOLO (ó tu poni co addotte cartt 
lugse^le Minute co Bellona > e Mniarte. 

Tanto de la melitià . Lo fermano ^, 
Ncampagna non v'asciale de pasta molla « 
Ma tanta OrfadShe co li schhioppe romano ^ 
NcuoUo co lo Sciabblone a la tracolla. 
Da $so bello stile laiio, e toscano > 
Ch' avite Apollo dint'a le mmcdollt * 
Chi no Jo bede ! E chi noiv vede quanto 

, Site de Febbo , e de le Mmuse ncanto ! 

No Nusco(^2)';no Landrìano(^y)^ no Nanni fio(£) 
Hanno de Poesia* vanto settcero ; 
GiaoFFO (5^ chillo digno Saraftno , -» 
Videfo vidcvno Petrarca vero; - 

Co cchillo .digtio «uiostfle devino « ''- I 
Cose nce dà , ch'ogne a^to riesto èzero^' 
De Riccio (6), e Rrajaele (7) paro aie visto, 
Cbillo nto8eaiio> e a Io Hattno chistp^ — - 

')Se 



' 0) Giacinto de Paoli Coronella' degli 
ntrìti ii^: M. ' ' 

(z) Pier' Tommaso Nasco Carmellu 

^j) Angiolo Lanirìàni Carmelit. ^ 

(4) Angiolo Nannini Carmelit. . ' 

(5) Serafino Chc^'CameUt. 

(6) Felice Natale Kicd Prete. ' » 
(7} -Domenico Maria Kafaele<Ìiurecons. , 

t^^no Tom. L F J 
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Se ctme lo Levante , ^ Io Peiint#> 

Puoie trova no Siviouàfì^) mpròv«»ntet 
E tu CoLETtA <i), eh* a cchille Satùentc 
Xtronace de la Crusca f)asi^ nnanfe ; 
Ncante st' Accademia , firme li YieÀt» 
Co ccbisso 41sno tuio stilo galante % 
Se eco lo Intercala Ncielo td mette* 
La doppia rimma de li tuoie Sonieite* - 

ÌHo Juvo (5) gi^an Poeta > e no Periplo (4); 
CARVJlLo(5>ch*è Ccatullo,e ttuMoRANO(6) 
Ole dde sta Chiazza tiene lo seggillo. 
E lo l)en fa nce puorte^ mmano^a mmaiio} 
Vi copn^ te lo ddko % sieqtetiUo ^ 
Pe ttenetìce vorri;!^ iio canto sano, 
Se chesta Accademmla 9 che òca scioregcet 
Da te r ariggen'appe^ e dda te esce. 

E Caracciolo (7) , e D^ra (8)tice ved'£o, 

ìioCarr0faQfi)^Cap€etQiQ)y e à^Jtmutr<^i x), 

* - Sak- 



r-^ (i) Francesco Siviglia. ^ 

. (2) Frane Coletta Sterlich Can. di Chietl 

?3) Nicc(dò Giovo Gdureccmsulta^ 

(4) Donato StamsUo PeriUù Giuti^tcns. 

(5^ Gian Giosefo Carulli GiorecensuUoà 

(6)^ Girolamo Morano GiilUconsutto .' 

(7) Domenica Caracciolo 4^ Marchtsi di 
Vapriglia. 

(8) Carlo di Bum #^' Dnch^ ài Durm 
^9) Ferd. Cara fa 4^'Prkic* ii Melv^dtreA 

,(io) Francesw Capecelatfa tSmch€9c dt 

ÌÙcito. I 

(i i) At}t. ìi Gcnnara Duca di B^tforu 
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SANK;tiei(j)* la Talia w veSh f 
£ cchiù d'Àucriib» e a n!Archeme<ie apparo; 
N'Ai.B£RTiNO Ca)>che ngrolia Uaggia Odio» 
E Finte (3), ^Maceponie (4> senza paro. 
Che tama Semmedeje cca ddinto stU^m^^ 
E Maobl^Ie de Cbìaize^j^ Adduoite ptiaime* 

No Coppola (^$y no Varva^éy, e no FaTcone^j^^ 
No 'Laino (8), « no Penilo. Qf) rcaòmmatc , 

*NoManerva Ooì,e ik)Voìipe(i i)GedeoAe, 
Che dde la Ccfaiesia^vo ddigne Pillate; 
Agtiutio s^pio cchtù de SalanETone 
Sb ddinto a straJSoBPUOKTECÒ arrollatè; 
Fa Let- 

■I ■ I ■»(«■■ ■ ■ ■■ I ■ 

' (i) Férdinan^^ Sa/^c[ice Patr* NapoL 
(^2) Francesco Maria Albcrtini Marchese 

U S. Mar^^u defunto nelV anno i74J- 

(%) • Eaam^nm^ PintO:% Fra Filippo Pin-* 

ro , Cavalieri Gerpsolimie. Pamy Napoletani: 

(4) Kieeplii M4Cfii<^ì^ » Ft- Vfspesi'ano^ 
Haadonio Cav» Geroscdpmie.. PamiJ Napolet* 

(5) Gioetefo Coppola Ve^c dell Aquila^ 
(O Giovanni Bar^^ Yesc* di Bitonto . 

-(7) tiiadò Carminilo Falcone Arciv. di 
}• Severino* 

. ^8) Pasq. Zaino Vesc* di CuarMalfiera. 

^9) Filippo Maria Pirelli Avvoc. Con-* 
i$u , € Corner. Segn di S. S. ^ 

(io) Antonio Manetta fcùavo di S^ 
tngelo y e Bisaccia . 

(11) Gherardo Antoni:» Volpe Vesofv^ 
lì Noara . 
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Letterumirachfi nf^nno, uomtifene niigtf^ 
Cchiù che Ppastiire i e dde Camaure digDe 

VoRPE ^ e aie le bbermte a mitiilld. a intnHle 
De sta Paxx>mma tah sempe a li scUiidiei 
Se tu cchiù ssapio si de le SsebbUle , 

• Cheiia a nnuje nce refune a brache a brache; 

« Anne cchiù ppuozze fa sanie e ttranquillei 
Cht tv' ha arena lo maro, e cchià ca janche 
V sàrvole n'hanno sciiire a Pprimmaverat 
Scafate anguille ^ e imnelkine Nocera • 

Tu Coscia (i) Ammenentissiii^o arroUato 
Mtra nuie % ssa bontà toiaquantO' nce. pesa; 
De Venevientoi tu digno Prelato, 
Tu Cardenale de la Santa Chiesa ; 
Sto SoppuoRTECO, c*a^ tanto annoratoì 
Pe ghiiìbbelo nne (a lo spacca, e ppesa/ 
E quanto rucchejà vo ma Paloiuma, 1 
inatto pò Papa a no Cohgravei'Rroflimai 

E ttu 'saputa vcchiii de la sSpieàzkv' 
'Tu vanto de sto Sie<s^o^ mortale-, ) 
'DUCKESSA (a),8e'tu SÌ manta" aneli enail 
Chiena nfi nco|>pa de vertù moftile ; > 
Na Vettofla Colonna a ttene ngenza^i 
/i (fronte a tte na Borromea che baie i 
.ì na liaputa Saffo tu faie ntuppo, ^ \ 
tu r ajppasse^uHe ^ ppede chiuppo. 
. i .- /■ ■ " \' ... u \^ ' . . f Chi-] 

, _. - - ■ I \ \i ■ . J^. ■> " IH I I MI " ■ * 

(i) . Niccolò QoftU Cardimi dì Sante 
• 'yS) Isaiella. Mastrìlli DuAesta di Ah- 
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Chisto chilléto mio sarria spremmiento 
Ss dì voTesse de sta Chiazza mia 9 
L'Adduotte^chence stanno a cciemo a ccidnt# 
E ppe la Storia , e ppe la Poesia ! 
Chi iie Jè bèlle Latterò è"f pSditient^^t :\ /. 
Chi ne li Tieste , e echi Nftto^ofia t 
Chi Ndomm^ateca , ^ N$co)iléteca icìotIy^ 1 
Ma chi le pp6 cantii ! chi le ssa dire I 



^omfèturà de lo-JRiothfò'V^efn&^ 



e I t£ì 
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Vana est ♦ ^# ^auai ftohiuat , Scimtìa\ w- 

. tnmqui . ^ 

i £/go eoojungàt ^m bene wre cupit^ 

far 

£' buono lo :9S9]^; «ta che te vak^ ; 
Si pa de sto ssapè te sierve a mmale; 

Se del vero saper tanto a te cale > 

Al savio ingegno il savio cor sia giunto i 
Scienii , non di vino figlia > che vale ,^ 



/ 



SCIEN^ 
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SCIENTIIS PROBE ^ 

POTIUNTOR. ^ 

, RUOTOLO UND^pEMp; 

LI siioie taJiente , e la sana dottriwe . 
Quanto male apprecaie TeituUejaaoi; 
Fatto de chille de Ja cappellina ♦ 
N' appe la Cchìesia Areteco chiù, ccatio ; ^ 
Quanno assaie mprimma sta bona urina 
Se fuie no 4ig^ -> e ssapia CresteptK) ;. 
E ncopp'ogn'autre , ch'aera adduotto^e ssantOf 
La Cchiesia neverzak le die vamo» 

Che le jovaje a ^chisto lo ssapcre: ; 

Che a n Arrio , a no Carvino , ano Lot^ro*^ 
Che mra tanto ve<tòt senza vedere» 
Adduotte bestie 9 bestie se facero > 
Abbesogtia la ScìmiÌA de tenere 
Aonitaa la Vcrtù pes8Ìaddavei?o ; 
Ca se chesta non vaco jonta a cchdta r 
La Scienzia cachiù che ba? Va frietella. 

Che nne derrimmo mo de Macchia vìelle^ ^ ' 
De Lampridie sfacciate^ ed* Aretine; ' 
£d aiitre 9 ed autre scumme de V&pdiélte t 
Che dde lo Manno so ppeste , e rruine ; 
Se mbe e' Addiìotte / stuorte de cerviellef 
A nniente le jovaro le Ddottrine^ 
E cchiUo scritto lioro arcefòtente t 
Autro nou ià^ $hè nfeten^ la ge^te^ 

E 4 S«h^ 
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enza noliano firnno de Vertute . 
A cche serveanchiaccàscritte,escrutaocchie, 
Ca de stì belle scritte li Sapute 
Se nne fa ponno cuoppe de conocchie ; 
Servono chiste , curte de vedute, 
Schitto pe ffa fa irUommene pannuocchici 
O pe le storielli , comm' è proSbabele , 
£ mmannarle de casa a V Incurabele « 

Vuoie sane HbrtvtB? Licie no Jostino, 
Lieie no Vasìlio» e no Gregorio Magne, 
No Vennardo > no Lario « co n' Àustino i 
Bopagita dich'io r senza magagne ; 
Bonaventura » e Ttommaso d' Aquino , 
Li duìe Sedore nzantetà coippagne 9 

.' Vf Anzermo, n' Ireneo » no Voccadòro 9 
Le Ppìstole de Paolo 9 scritte d' oro. 

Gelormo>« no Cerillo Alisantrino , 

^ K Attanasio , e no Pietro Addammejano , 
Leione i Papa Magn« , Ommo devino , 
Che ttanto auto nn'auzaie lo Vatecano; 
Nzomma, p' abbrevciare lo cammino, 
Dov' è dottrina, e ssienzo Creste jano , * 
, Lièggele chiste , e ntra de chiste assarpe , 
No. Dammasceno , Bedà , e> Ppolecarpe.» 

Sana è la Storia *d« no Bo$9ov^no>, 
Che già BeSeovo fuie de Meausso, 

', De Fenelone % senza no defietto, 

Telemaco che ba a lo» rummo , e busso", 
.N* Atampe , ao Perreidd , e no CarmettOi 
De Tellemonte fa taglia 1 eh' è rrusso , 
Bt^llarmino, e LIami prìmma le faccio. 
De Mm:ihmt^ Cano Étjca&ccio ^ ' . ^ 
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t Ccheniilo ; 6 Venntrjo»e Craudio è pp^su 
Ujelo ftije faje , c& te guasta ^ 
No Dalfiejo <, no Gianzennia , che te mfestii» 
Lo Papa le ddaiuiafe 9 tanto te vasta; 
De chUto cincd 'Masseme de testa 9 
Ca Ho y e fioh so ìt ssiAt, se contrastar ; 
Ma' so io issoie , ca dmtó de W Austino ì 
Mhie ie s<)uatrà potle n'occhiitzxo fuio ; 

N(msegnò , che tu schitto penetrstòt^ 
De Sam' Austino din|o a li premitì^e; ' 
E cch^ nnahte de té tant' atitfe Maste 
Foro tutte sciasciucche ^ e ccoppolune ; 
Cte dde la grazia tu schivto trovaste 
Lo vero sienzo de li Bvtoie sermunfe 9 
E' boscia ; ca di sento «^ siri Masautè ; 
Ca lo ntenlìiste tu «iaÌKo-Ìde i'aute • 

De clìisso nuovo Munno ,'chè scopriste 
Co sso'cervieilo toi^ dinto a sto i Santo ^ 
Mraiereto co la Ghidsia té faci'stct 
Pavé de buon Cattolecd k> vanvo; 
Ca noaiMe de mori , tétto ittéttisté 
Sotta 'de chesta' a io jdditio santc^ l ' J 
Ahi furbo, turbo cornine -te faie schetia'7 
San Cìramo lo ssa, sé' parte nietto\ • 

Cridesne , quanto- meglio avr issè ditto , 
Ch' erano sienze de Mèchete Bajos' ' 
C'acaossì n'avflirria s$o bello Scritto - 
Misso ntraiMfCattuoleche tf0~<giia)o ;. * i 
Mafano ^vocca: mia , appikiv e xittov ' ^ 
C^ ncoppaj a cehesto ftcà , iremmo ide jàjb, 
N*essè nipiseiai rio chiappo ^^o no'cWappfc, 
Che ppe jdmone safrla autro> (he zvvfpfi 
F 5 • No 
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Ng.yiH^ «ziòr <fb« «sano-din io gii^i V". 
S'ba mprima^ de ved^ shajiienzogMaiC<h 
£ *^f;^histo iic« sia^^ridc a gto fusto ^ 
Quao(Q sf:rmo Uà ne* è uiu'è nonchias^o: 
Ca sienzo sfitK> a llibf^:^ <io#Q>e. )u$tO:, ' 
Difito M n* l^ss^f^a^ U* iw>6S(Qe:^ast,o ;. j ' 
£ <()Ma»ii^ iiA H^Hio ^ano^ «ed it approvato 
Tanti^ c«ae l>kf zo , ^!ka , y^ no docatG» 

No ne' è pprje^i^ a AoHbro de n' Add^iooo^ 
i^pattto è nforraio de sana Doitrinat 
Ca jQi(a f ae mbe.tvàtfa Casocnotto^ 
Nladdore* de na lioea tomma^hina! - 
Mas6$iitd<^lo.cpiulg}io'^sgriinniOfe s^uofto» 
Lassalo gjaì « eh' ^mint)f]>a de fótrina « 
. £ urionDe a tnme^^ ^ jnbe C9sta)e monete » 
No nu cura ^ {eitato )è > ca fete -^ ^ 

Ma 1 Adduotto &enc£roH e «senta^ Dganno 
B<$ogna che fsì^ Adduoiio ócarne« e^m'osse» 
Ca de fi libre cieri^ antto tion s^nn0$' 
Che li Titole «cMtto. e ppasst-vosie ; 
Prunte le a^knt^ di turno spntaeao^f 
Qui d'Aprie m traviò t q&ii À Mi^sset) 
Jl Bembo ^ il Qasa , 4f Caro* degdi filasti i 
Noja$ÌTÌl J>aftCe, il Puki , inatto il T^ti , 

3^a tale «libre chkte, io nte scommetto^ 
Ca nvita Itero maie IF hanno fejute» 
£ ccbcato fanno pa ppegtiàuconciotto ) 
£d ajiizi hiomA jfiaro de Sapete ; 
Stiminano co sto brico nbtto nietto 
Letteriimmeche nfunno e»s€ tenute ^ 
,rMa le ppuoie m stimma yamù a sri tigne. 
Dottme digne no • Mpostore. d%Qe » 

Seii^ 
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SeDCcro IPQinmo d<rve cs$« saputa ^ 
Gomme se vò fa crede nm U gcttte , 
Ca se lo fegne schitto , è no paputo» 
Ca lo fBmo «ape de nieo» sente ; ^ 
N'Addotta vcio adduojto ch'è rrescmio^ 
La Fortuna cod' issa non pò niente^ 
Ca de chciia icvierio , o mab nfrusso ^ 
Fastidio no le dà, ca no ne' ha gbiussa- 
No revienò de chesta , a scherebbuia 
£U«gene stìmmava no I^H^ano^ 
C^ dinto de txà votta «»a a m> pzio. 
Cornale se sttwse proprio a no' Palafzto? 
Né sraove se volle manco no sghiwa- » 
Pe Ti Alisamr<», che lo steramaie paiao ^ 
Ca cunto maie facìe de cbille irutte ,, ' 
Che nce dà la fortuna asciuite *ciutt« i 
Ncopp* a V Adduotte^ <b«ftta cfcc ^pprevale ,i ^ 
Quann' hanno lo mpè proprio xo.llorc»» 
Ca la vettù de If Anema cchiù baie i ^^^ 
Che quant' ba lo -Perù d'argiento, e dVi^o; 
Guarda pelò non te servire a mmale . ' 
De^b^laper^ tuio , # sto Trasoro - »'| 
Appreca scbìttO tu^^oìMiine convelle v ' 
Ma)e4^ lo mmate fa, sdmpe a lo tenei 
Quanta Sap%ite 500 lo fatto, e 'Scritto ,^ ^* 
La ecieaiia^ e io «sape Aalé apprfec«r<ÌF; 
E ppiglranno^ te «luorto pie dde^Uro ^ ^ 
Hoatfte iw^ jefo- comm* a lo FonaroV '^ 
Quanta mannaro loro si^4e ¥^ilNÉrÌitto ,' \ 
£ ddiillo a U nàabl»&5é^$rtalibi»St^1 \' 
^Cridate i^hest'i mttie , ^ic^ jfc9^bjé,;t 
"^Ca a^ veduto U'aiìe (^IpUotéhie' tuója. 
F 6 San^ 
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Sante soBgo li.Codece,^ Ddigg^et 
Sante Decef^ Jane Mpcrejale» ^ 

Salice li Decretala co li Sieste, 
San^a Jostiiia de li Tribbonale; 
A cche ghiovarc ponna, se de chcste 
Po lo Dottore se nne serve a mmale ? 
£ bidè li Taccagne a mroilU , a mmille 
Sagliie. Ili pe scotelà vorzìlle • 

P' aternare le ccau$e, o vetoperio ! 
Ncopp' a la£gi;^asto «. e scasato decretato f 
Njwohe ha. perènto lo Contrario « Mperio f 
Lesto lo Verboni^io ne* ha stampato ; 
Va^sempe firisco pe lo Mene^terio ; 
JUapò cbe mHle ntapeche ba nveotato > 
Porta le nolletà.de Panpenaic., 3 • 
Pe -no Jlieco assaie «chià deffe^iedate..; 

ì^a, Rcbbrecft tte sieste; :nwa nettai, . : 
, Che ; te fa n' autro Nt«peca. veraw ; 
Dficretutn $opradidìgfl(VÌssQ' accetta :i r. 

^oQiiaiHìo buon prole, fa , e p is&Onface'; 
Qtti^enus cohtra. pò $ gettato jetia ^ 
Kiente mìe Vò.^ntli ^KP^ «^ piacer 
E C9 t.44€€e f reveM«i*i« .nterlice» . . 
^Pl^^lla , scraiì^mt v e iwltetate • 4ÌG^ • , 

N'Ippocrat^ > iiQ Boile Minettec4na » 
^'f^^y^eiHia r ^ CievoilO) tio G^fóno^ 
De cbiila ^g^an vertute * je la dottriqa , 
JM^^f^tjajtt^ mie va io<Mu»aa< prieooi 
^\ h^^^M^^' "^ ' judrao » e mrmaii^ 
Se jsjt^iftèìRrfcoU^ggtótis è ppagUr^o fieno, 
E^ddi^tì» le.Qcariy^iie mpttfi^ftttb , , 

,. ìVaniy^f.j$c)^a^ok i4i:e4eftap, Geaie •; tw 

ò 1 Re^ 
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Recipe Ligni di' Visd Quercini , . , ^ 
& CapiJIorum Venetis Testfawo j 
Kezetta, e ddicc, a Succipleni , e Chini; 
Ciò stimo il Médicamin^ più adajtto ; 
Che sf* hanno ad omettar tquì^ gì intestini 
Pur troppo asciutti j tal dinega il taita > 
Cossi prescrive Ippocrate lai cura ^ , 
E cossi, gabba 9 nganna , e to mpo&mrt i 

Senza Miedece , e ssenza Mmedecina , 
Romma se stette da cincocient' anne , 
E ssenza Pereconna , e Ttremmentina , 
Sano r Ommo campava ed anne , ed anné; 
Mo te slente canta la Menechina 
Se Miedeco non cWamme^ e ttanla danne 
Nce le iFacimmo nuje , e nno Io bidè ? 
Se jammo ascianno chillo, che "nce accide* 

Chi lo ssrapè apprecaie dn Bosciardone » 
E dde Mambrino a li Romanze disse t 
E echi maligno^ e fiauzo Aretecone 
Contra la Chiesìa , e dde la Patria scrisse; 
Co Ddario, Ferio, e eco BaraKttone; 
Chi voce asciaie da fa smajà n* Aolisse 9 
E echi co ssienze topeche, e ntarcise 
Cose sere vero , che nce foro accise . 

Ma ccà sapite Vuie sape sencero » 
Sape elle nce rcshrenne lo cannore, 
Ca la vertute a Buie jogne da vero 
No sapio nciegno a no saputo core ; 
Vera sapienzia ha ccà lo Cavaliero, 
Ca la vertù lo fa sapio d'annorc > 
Ccà la scienzia ntra Vuie vertute sguiglia» 
Se schitto de yectù ccà dinto è /figlia . 

-'' - Don 






le 
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Don Le' , tira sto Carro tuuo duje 

Mme pare a me« ch'è cosa inprattecabelc» 
Se dtiie Spetale simmo mare nuje ^ 
Tu «i la^ ^funziata « io Y lacorabbele ; 
l^eoppa de chiste PUe 9 eh' io , e baje 
Incassò alvino a rrestà,cosa è probbabbelc/ 
Se lo cconirario stimme , tu la sgarre, 
Ca Yuoie spallate maiè tirano Carré • 



S€omf4mm de lo Ruotalo Vndecemo . 
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Primas Sincero , Socii , deferte pudori : 
Virtutis Comitem nil magis esit decee. 

Vantate de sape nierrà lo musso 
A ttiempo e iluoco, e ffarte russo russo • 

ly Alme ben nate orni modestia nova 

La fronte sempre , e gli occhi inchini ^ e girct 
E i labbri a suo fiacer or fermi i e or mova • 



VE^ 
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VERECUNDO PUI>ÒRÌE' 
GLORIANTOR- 

RUOTOLO DUÒJJB^CEMO. 

SChitto de non sape male fare mate 
Deve ir Ommo vanta de non sapere J * 
Ncoppa de chesto se si n^anemale. 
No r avere a sbreguogno , b Cavaliere j 
Ca la gnoranzia nchesto assale cchiùbalet 
Che quanta so a lo Manno scieniie Veret 
Singhe gnorante a cchesto,singhe^ciiioccQ|^ 
Ca tio gran Sapio sì 9 se mbè sì Hocco . 

LI' esse gnorante a ffare no peccato 
Vregogna non te dà , ma te dà nnoré ; 
Onoranza arroica lo muodo aie trovato 
De fa perde a la scieiuia lo valore; 
Gnoranzia a mmale fa, lo fa stemmatOf 

."Lo ngnorante a chi dà vanto , e sbrannorfi 
£ sse russo se fa , mparè vardìello , 
S*è rrusso de vertù 1 pare e chiù bello. 

Sto rrusso non fa ÌV Ommo vregognuso * 
Pecche n* arluocco sia senza sapienza 1 
Ca sto rrusso è no russo vertolifso% 
Che nnasce , e da modestia ,. e dda nocenia; 
«O bello russo! russo prezeiuso J 
Russo, eh' è f&gKo de cannoré, e scienza» 
E de na Porpora ^e Cardenale 
Quanto cchiù sbrie^e tu , quanto cchiù bbàlel 

Pitia-! 
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VìmU cfa^Ia nobbele Zetolla 

D' Ares.totete bella, « 4degna iìgUa i 
Che la Sapìenzia avea pe la gonnella t 
E a lo gran Padre suio tanto assemmiglia) 
Solea di , acommettetino na mascella t 
Vo lo ncan>ato de la Coceniglia, 
Ma^lo cchiù m^^Ot che lx> Munno tene 
C cchillo^che dda la Modestia vene. 

}lzetitit e bedè fa porcarie a uq Besxiaj 
S- arrossisce V Onesto, pe bregogna ^ 
Se chistQ d'onestate > e dde modestia 
CbiiK) zippo nne sta n& mponu a U'ogna; 
More pe ÌV o;i^state , e la Granbestia ' 

, >Xa. ffiie ccbiù de na^gliannola^o de rogna/ 
CaJ' arrossì è de sapio accostumato 9 
Non de no Bruto ^ e Q^^quoro ^ e Frastato. 

la yregogoa 9 se mbè ao9 sìa vertute « 
Ciert è però ca da vertù preveoe; 
Vre^gOgna tiova trova ntra li Brute f 
A echi lo si^nio fa t^tto lo bene ; 
Cbille che $50 ccetrule uzemmentute 9 

. (?be noti ^auno. pe addò se vagalo venei 
E li sfacciate veiejuse, e ttrkte, 
Vregonar^quase maìe seiuonp chiste . 

Ma Io Modiesto sapio mbè lo ssent^ 
Lp scuorno che le fa na cosa sporca 9 
Se modiest' è pe na vertù aziellente j 
Non pe i^avura de. mannara , o forca ; 
Modiesto sempe sta nnanze a la ggente 9 

^ Poril i^odiesto si se so^, Q corca; 
E sse cannniaa 9 va sempe sommiso 
(!a U' aojscliie merra^ QO^am^ va lo Mpiso. 

Chil- 
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Chlllo scuWtio , che nnasce da T annow , 
Ch*è fligK»^ vertute , e dd owstate , 
A li Modieste dà vanto , e sbraanore t 
E le ttorna famtouset e rrenommate j 
Scuomo avea de mori co des«)itOTC 
Cesare , che mmorea de st^etme t 
Se mt>Fenno ticadè > ^xisa ammeranaaf 
Se ttea a cpprl la Toga veneramat . , 

yideia tu de Cesare la para ,■ 

Maria Stoarda de Scoxia Reggina t 
Che «ontiannata sott'a na inaanaTa 
Lo cuoUo janco se cbmmoglia > e ncrina; 
DeHnostà chiUo fa k vermeitarai ^ 
. Non de hi morte , che le atea^ vecina f 
Se pe ccadè morenno , ccbiù minode«^ 
Pe ttàfto se coprea la sopravesta . 

£ a «a fossa calanno a mmori cbeUa 
Cleria poittca nobbeie Vestale» 
No chittovo r aflferraie pe na gonnella; 
£ le gamme mo^aje ncalà le scaie ; 
Se mbà ca )ea a mori la povcnella» ' 
Se ferma , e 'sse calaie> i' Anieconnala : L- 
Trova a b Muiiiio mo autre di cbestdi 
Nfi becioo a ctimorl bgHe \ ed Ones^tc • 

Vide na Quiniia mo bella , e «modesta 9 
Vide a Naapole na sia Donna Tale ^ 
Che pporta a irkcie na chiommera mestai 
: Non saccio se é! Abbate » o Cardenate ; 
Scontenta di^ le ssoie t se mette 9 e mprest^ 
'X'arecchie d'Alefantfe natotale , 
Co r Atidriè sgobbate , e appezimielle 9 
Che Sion saie se so bele > o s^ so ascelle. 
. r De 
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De actsctole, e ppeunaglie va pom{>Q>a^ 
Porta pe guarcka&nte na travacca , 
£ H stravise nfacce, e le ppercosa 
Commoglia co lo mmine)o , e eco la lacta; 
Nzomma te pare., tanto va sfarzosa > 
Jfommeoia a Sant'Àntaono 9 o Voj? , o Vacca; 

: E(%se. nca'rroua va, ianto se smerza , 
Che.|^are Viarea. quantica v* traverw. 

ya sta scagliuta acc4>s$ì bella feua^ V 

Contra de la modesieja no schitto, 
Ca perai a ttuizo comme a ccano^e gatta 
Co lo Marito sta sempe de fitto ; . 
Che spifso spisso pe sto mmorbo sfratta^ 
E.sbigna,, e alliccia; pocca è ittiticoditto» 
Xf e effe 11' Ommo cacciano da casa i 
^ Fietp, Fummo* e Femmena-marvasa. 
Ila chcfe ssia propio mo schitto ncompeanio 
Femmena , fummo 1 e ffieto. è itroppo poco, 
Ca n autro aggionxe ch'era no despenoio, 
£ flfumo , e fforca , e ffera , e ffieto» e ffuogo; 
Vole de 1^ Marito lo stepennìo 
Pe lo.sfuorgio, la viseta , e lo )uoco) : 
3& ddint^ de li Parole se sguazzar, , 
Né ppe lo fuso makstrude sputazza . 
Modesta sarrà mmo uà Pettolella , 
Che àotle, e ghiuorno se sterlicca, e nchiaccai 

.£ mmiezo de na chiazza la scrofella 
Senza yregogna chisto^ e cchillo attacca: 

: Co cchillo, e cchistQ fa h guattarelk ,• 
£ ssempe U* uocchie Uà ncopp' a la saccat 
£ sfacciata , co giesie , e eco la voicca 
jLi belile giauuqmimn^cbe le wcofiM .. . 

♦Da 
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Oa fero la puoie dire sta scrofeceia 
Cancaro che te rode , Arpia de notte ; 
Rogtina , cbe t* a£err:r , e cche te straccia, 
Lupo, che te^devora , e cche te gliotte; 
Nfctta , e no brutto sciaxiro fore catcia , 
Cchiù che ro.^d acito int'a na votté; 
De lo Vatvierp k jmoie^l compagna , 
S'essa t* alKscia mprìiaina , e ppo tenzagfla); 

Senza vicgogna paria a la fenesta V 

Lo Giovf nidlo co la Nnammorata » 
Ch^^tMnme a: ccacciottella, che bba f}ghiella> 

• Affaccma Uà sta tutta sparmata ; 
Tu si le dice tutto ^ioja , é ffesta , ' 
La, beila penta mia , tu sì la Fata, 
V iseebeHo t» ri , tu $1 no sciore , 
La Pipala dt «t* arma , e de sto corp • • 

Chesta sfirontata fa 4a contegnosa , ^ 

B ^ mbè stace • nfaccc rossoleUa , 
Co li squasìlle a cchillo vroccdosa , 
ie.dice4 e lleccaressa , e ccianciosella ; 
Lazzame iià Sennore ♦ rente cosa ! 
Co echi rravite vuie > io ro nzo bella , 
Qsr 111 dcUiegge a mme! chciz'è boscia* 
R6a nune fezìe- cchiù brutta Mamma mia, 

Tu brutta ne ! tu brutta ! tu Morgana , 
Chillo refonne , bcKa de le belle , 

. Xu de sbrannore appasse la Diana , 
E bince le bellizze de le Stelle j 
•Spe«osa-«6a-g€iii(e mmer^jana^ 

oArme , fechetè , e ccorè , e ccoratelle ," 

■ Brutta. te chiamme. né ^schiecco d* a«rimorcP 
Tu cbe ntra belle s) ìp, perciacore 1 

£a 
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£ f cchella^cacchjstonooppa^essottadiemt 
Vorpine ^ e itorcecort addove site ! 
£ ddate sempe nco^p' a Kr morfieate 
fie tilt art rechiamme , e cailainhe; 
li sbreguogne accos^ s'hàimo pe imiet^el 
Che veume pare! decite «' decite! 
Cossi co ia niodesm sé comratta 
Mmiix<f a na chbzia. e U'òtiesdt mio sfratta? 

Vuoie sciure d otie^à ? Sqt^trs Moetielai 
Dint' Onolone tu vide sta Fata. 
Quanto modesta^ tanto aonesta^> m bellat 
£ quanto . è belk cchiù , cchiù i^eterata; 
Videla comme ftiie^ la poveretta 
De P'Ammomso U presenzia ainmat9 9 
Videla tiut' ammore avere uoore 
Sempe nchiovata U'onestà 5 e raanore* 
Dint* a na casa % e iBnireM de na Yta 
Trova , uova^ si- paioie 9 tu W ^mestate ! 
C* autro non vide , che bagglanaria% 
£ ccuoncee nchiacdlefe Uusse, ebaneta^ 
Vide pe ttutto , 9ciù vetuper» I 
Posta ntriunfo la dessonestate . 
Dante 9 se cheste. cca non so rechieppe i 
No scramime mfl^ faf* S4tan Mepfeì 



Se 



O Irn^nde il Poeta -^i-unLa&o suo 
Poemetto , cui egli fon nom$ ; fdOKTEI^LA 
P'ORZOLONE. 
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Se Vace appriesso a le scostummarie 

#• I^(5opp a lo inmale' fa spasaffimo HUSche» 
Àgnuno ngrassa co le pporcarie^ 
E ffa co cchclle e Ccarnevale ,c Ppaschei^ 
Grolla cantammo ^ le baggianarie , 
De cheste a buonnecchìù nchidbo le ttlschet 
Cheste accrammammo > e la vregogna onesta 
Su fuie da tutte mo cchìù de la pesta • 

De non sapere maiè fa cose brutte y 
Vole sfo Fiso , che nce grolciammo ; 
Se de li viiie cc<^ tremmammo tinte 9 
Sta bella Chlaiza ntestemmenio chiammo 
Cca le bertù pigliammo a ccacagliutte» 
E de Ib mmaie fa tutte 'tremmammo; 
Cca doimo vizie vuoi^ ? parie a tio sasso i 
Lontano ciento miglia , arrasso , arrassa* 

Ncopp' a sti 4>ise fuie fuoco de paglia 
Quanto faciste co na parapiglia , 
Lello mio , se pò dint* a la vattaglia 
Faie ret^ pede « e mme lasse nzenziglia ; 
Se mente ncoppa a cchìste 9 cose , e ttaglia 
Sta goffa Musa mia 9 tu de campiglia 
Mme faie na reterata , e gruosso , gruosso 
Sulo mme lasse a spoliecare st* uossa . 



Scompaura de h Ruotolo Duoieccmo^ 
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pt te contentum parvo , ac gravìtms (imantem 
^ Essf frohc$ , luxum cum leviiau fuge . 

■ <* . - 

Non fa ]«. Ganimedo 9 o Cicisbeo > 
Comtu'è la modano quarcbo cosa peo.' 

Le stranie pompe > e 7 dìlìcato , e mòlU 

Vaneggiar schiva t onde languisce , è cadù^ 
* Jra sue mille deliiie » il Sccol foUe . 



LV^ 



Dgitizedby Google* 



LUXU*, ^C LEVITATI , 
^£»AR£NTO. 

RUOTCfLO DfiCUfOTlBABO. 

Culo quanto cuoprt % nuosto ^ Io diito « 
£ ccasa quanto capè t addo ve staje* 
Ca lo ssopepchio maMa tiOmmo a mmictOr 
Se rompe io copiercHio^ no io ssaie? 
CheUo «he ifa tu puoie^ chello fii sciiitco^ 
Sex» bello i^iio t* Io pretetta^et; ' ^ 

Ma Acoppa de^Ao ghtenco tutte scacano ; 
Pe ccofffe: «ddove li ei% ccatie cacano. 

Va per lo mimezo y e* ogne scremo è bizio, 
£ quanto cchiù tu puoie fuie da lo sfarzòf 
Ca chisto manna U* Ommo mprecepìzìo , 
Sen^ Bar crespa nctiépo-^ ri^riscio, ed arso; 
E ctbillo cchiù ceil tei da- mostà >jadim^ 
Che^sti ft li coflfetemniene cchiit soino/ 
C abbesemerie imitii^afiio it lusse ^ 

. A tte Tponì tìi na -Ven^ak iusM<^ 

^à pe lo miezO) ca se pò spezeca 
Mmierteche tutto « la parte contrjiria r 
£ ppe treccalle faie. secamolleca « 
lesce da zella^ pe ttrasì co ccaria; 
«peluoteto* ^ ceni so neigna a"*m Todeca - ***** 
Na vesta mez' osata ,j2 strafalaria , 
E cchillo \ è ^cètìi^ \ oa ^ìioH" ^ì^ Sosclardo, 
€'a Ppuono ^aioaita kilkipble 'a 4ò> tàirdb. ^, 
Pagano' Tom. l Q Spe-^ 
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Speluorcio è chi tt tiferei li tta^bìurco 'J 
Senza m^ie nne porta , ed^ è ]>o |icco , 
Speluorcio è echi lo ventrehacomm'a sacco» 
£ non mmagna , non veve 9 ed ala nzicco; 
Speluorcio è echi à no mtnitto dà V assacco» 
Speluorcio è pporzi chillo CacasiccOt 
/ Che t' ap/e a~ là miiMigiià XBiawyÀief voccat 
E Besperna (*) »o" f^ quanno rattocca. 

Parlo de chiitQ e* h^ feUiMst » e «cueco^i 
£ cche a bieiranD0;i«ne 'PftgUa sottai 
Cbe sirasoctufaie se oDPt li vxuoccole 9 
£ ace fa Patsoa co na VjopA cQtia; 
.Pe rretopasfio quail«><&cQ a ipfocfole 
M^na , e ^po vevii^ a nai la«^lhi!f0ttt.; 
^Va cpmm!ii.sbrmai. e flSerf ajitOfkr ratto; 
Bona a le spalle »eMeaza trankia^e struttèi 

Chisto è mmartere {proprio d'i«M ^tìsio^ 
£e nfuimp nfunpo è ao ricco chÀattillo^ 
£ dde se fa tia «traccia nc^otto: a i«icu 
JNnante se iarrili.a^ì Ip^. spiretiUoià ^ ^ 
jScmpe concie tei ^irtepeua lo murisso, . 
£;sae»^Q: sbrina ;¥A cpmm' a^BfriJAIo.^ 
£ dda le Jira<h< rotte swer§)iMr# 
Li fattefesie l'e^se^ iàtj^tf^. I 



Ab- 






(*) Acaenm ii JPoe^ il 11 Capo Mtt4 
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Abbesogna fui lo ghi sciaurato , ' 
Ca lo stremo sto Pi«o no Ip bole ♦ ^ 

1 Tanto cchìù da lo ghìre speiientato , 
Massema ^a chi pò, ed ha mmognole;* 
Peo/arcèpeo pò chìllo eh' è scasato, 
Che ti* ha addò cade miiorto ,e nnìente p(^e, 
% ppo se mette muoseio , e ngiiarnasciotie, 

. Sano noe farria ghl no teveróne* 

A cchìsto vìzio da, chi pco de mene 
Stace a le ccinco vije de Melilo , ; 
E ielle bene mio ! vi si nne tene , "^ * 
E oro , e àrgitnto mette a lo Vestito ; 
Sfarzéja , ne bo vede se le commene , 
R baggianotto, è ppo mostato a ddìto, 
Co scarpe a ttacco russo, e bascioltHòt 
E eco r tfliiorgio appiso a lo vorriHo . 

Ante le barale^ p^a sciatnmante 
E ppizze gallonàto lo . Cappiello ; 
Tutto se schiude da dereto , ^ nnante » 
E stimmll ch'isso sia ift) baronciello^ 
Ntosciato tanto va nforma probbame» 
Ch'a n'Arceduca non derria , Fratèllo;. 
Co brico , e bbeztarria porta a no passa,' 
Lequèra , ed arbascla , schiasso smargiasso. 

Chi da sotta te mosta lo jeppone 
Na sciifliiifa tf oro lustra comm' a scieccOf 
Bacchi a nà moda pòrta lo sa Jone 
Chiù antiche de li tiempe de Lotreccò , 
Chi co spata , e pperniacchle sbafaiHone 
Scannato scannarria Scannarcbbecco 
Mb^tap è a ddito , e echi V àddure mpiettd 
Porta, e t* ammorba china de zibbetto. * 
G 2 Che 



Dgitizedby Google 



14» R U O T O L O 

Chi fa no cammenare a la besbèteca « 
Che non se pò vede cosa cchiù nzateca» 
£ echi pe sfarzejà cessa « ed arreteca t 
Cofnme se rutto sia dinto la nateca; 
Chi tutto arzille pare', e' ha Tarteteca, 
£ gìeste» e mmote fa contra praimnateca) 
Se smerza , e storce i e ^sbita ncopp' e .sotta, 
Che ppare proprio sìa no Don Chisciotta* 

So ttutte chistè ccà mostate a ddiio 
Pe stì spanfie f e stì gie^ste sconzertate; 
5e ncvioìlo IP è cosuto lo vestito , 
Senza se mesurà so mmesirrate ; 
Se ncaso ve Venesse lo prorito 
De ghì vuie puro sgrimme , e stencen?^» 
O fpampanate fa li Ganeroede ^ 
Ve burla chi ve sa , ride chi ^djB . 

Chi sema funno fraveca palazze., 
£ ssenza paglia mette la carrozza 
Mpstato è a dditOt e^cchi li matarazze 
Se fa de penne ^ e eco Io ttuosto tozza ; 
Lint^ , e ppÌJ^te le bidè pe le Ccbìazze , 
Clìi non derrja male uocchie no le ppozza; 
Ma se vanno atterrà cbine de viento, 
Senza cannele co le .ntorce a|)Wemo • 
"Schavacce de rebb^e » e dde ddianialite 
Vid^ a le ìloro femmene ncar^ozza , ■ 
i^o nocche, tocche, nehiacche^ e guardanfante 
PawìAa chillo., xhe squagliare pozza ; 
Corrono co ttrinchetto pe Llevante 
Chille Mante , fapo de cocozza , - 
P^ ^a denare , e ddiebbetc, e ppe ffare 
Banco- falluto pe le ccowtsntai[e . 

, ^"' ^ "-'Da 
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Da cca bengono pò ciento prociesse t 
Sequeste vide , e gradovazejune ; 
Vengono li Pagliette a ffa 1' acciesse* 
E trutte vide pò tìchiesa , o mprcsune i 
Na-Zitabona tanto nce pò esse; 
Chesto soccede a cchiUe sciauratunCf 
Che fFora josta vónno fa H sfarte , 
E cchiù de Troja stanno strutte , dd arze. 

Abbesogna no asci da la sodezza > 
£ fregola la spesa da la forza , 
Ca se tu chesra faie co Ueggerczrar 
Senta te mesorà , ncanna te titorza ; 
Da sta Mesura t* aie da fa a ccapezz* 
Comm' Aseno porta , se no vaie orza j 
Niienne lo -ditto « Ammica mio cortese j 
Comm' aie la ntrata , accessi fa le spese* 

Oira ca pò nne sì proverbe jato , 
Se spienne , e spanne fora de fo signo » 
E aipacciariello , ncopp' a lo pignato 
Te fa lo cunto lo Munna maligno ; 
Creòpe lo facette sbregognato 
Kg spamiio che facìe fora designa ; 
Se mbè ca fuie V ottava maraviglia 9 
Non lo falle senza mpegnà-la figlia. 

Sìente.dire porzì: oh ! chisto è cchillo» 
Che le soccesse chiHo» tu mme ntienné; 
%Q Patre se cbiammava Masto Millo 9 
Ch'aera Varviero, e dda la Cerra venne; 
V) comme va ntosctato 1 e ppuosto ngrillol 
Vi somme te contene % e sse pretenne! 
Chesto te sente ehi non va na zubba^ 
£ ppoite la cMTMza % e ppame» t ttubba; 
Q l Se 
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Se vuoid tu co Io filo d' Ariautia 
SecUro ghl pe lo duo cammino* 
Movaiio t' aie da metti la Mez^aiuuk » 
Che te stanvpaie no Titta Valentino ; • 
Mesura chesta a U' Ommo arrecouaoian'na » 
Se. Qìbe de paglia stia nii a 11' uocchie chìnO) 
Ca s' jesce de ^nesura , nce daie nfailo 9 
E pe baggiaoejà pigile lo mmallo . 

De ghire linte , e piante non commene 
A ir Uòmene avanzate > e mmieze vìecchié, 
£ a li Giuvene manco sta de bene 
De compari ciammielle de cofecchie ; 
Dinto de lo ncignà» mennite a mmene » 
Conzurtateve nnante co li spiecchie t 
Ca chelia che te dice Io specchiale 9 
' Non te lo ddìce frateto carnale • 

fi* abbesogna te fa partecolare 9 

£ a lo bestl de gbì co la corrente ; 
Ma se chesta è scorretta « non te fare 
Maie da chesta porta y strigne li diente ; 
l^tienne li buone ammice^ e li compare > 
Da chiste fatte dì , se vaie dezeate > 
Ca pe te fare gbi Sjimpe deritto t 
Ste.sapie nnQrme sto gran Piso ha scrìtto. 

D'Ommo dabbene tu vance^ vestalo 
Senza baggianaria hello polito, 
£ ccomme die* io mo i da no V^vuio- 
^attet* arregolà , piglia partito ; 
: Pe baggiano a^cQs^ non: si tt^nutOt 
Né da nesciuno si lì^stitto g ddita % 
Se ym d<l s^t-o tuio diuio meatura ^ 
Ca semf^ li^a HM (vi%sità ddura * ^ 
... Lei- 



dby Google 



DECEMOTIERZO. fsr 

Lello, eh' lò mo mme creo che trio cca assisto 
Non te Io fogurà, ck* è.A» ebemliaera» 
Per Ld dirame se dà ncopp' a lo Tìt/sìt& 
Co s$a schettezza toia bella 9 e ssencera ; 
Cassa» e scassa adda vuoìe^ mkiiertte scbesto 
Lo sapio nciegna^tub; c\a aift S^TM«lA, 
Tanto io nce pozzo fare ntricchet e ipiccbe, 
Sempe Io scarzo dà;^ si no la ziccbe t 



Scompetura di h RuotoU VumotUfio 
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.Si 

mi umcre amÌi$o , mi uUra quam tua virtus. 
,/ Fmt fi$m \ quo $ì$ tmut ab invidia* 

: e. . jf. ... 

Mponta li piede Sterra , e non te fare 
Da r arbascia 9 senza ragione , auzare • 

Mira quanto 'l tuo nomt^ r7 pregio vaglia; 
JNi sovrani mertoy e 7 tuo potere ancora ^ 
la deca % # ftóiu ambiiion t' assaggia . 
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AMBIiTIONE NE TEMERE 
AGITANTOR- 

RUOTOLO DlCEMOQWAHTO ; 

Clledette a lo pprchiipìo it lo Muntwrt 
No speretillo ghì ncòpp? a le stelle $ 
]£ <{uan;o ambetejuso, lbrebbu»bo, 
Ncielo ncielo volea imauzà castelle ; 
Ma pe g^i tanto nnautò , )ecte nfunno i 
Co bone cotiessate y e bone pdle ; 
Ca pìesto.fuie coll'autre Compag«ane 
Pigliato, a* ccìsiucè ncnlo^ t a scoppoiuiìé^ 
E a Ddio ne k> 96apere> e tine la sciènza 
N'Eva.lco Addammo: volenn' ì de paro» 
Pe ghì nibrrate tutte de sapienza, * 
Nude comm' a ppeducchie «se trovato.; 
Tarn* arba$dia pe n^iukf fuie «a scaienza^ 
Quanto sto moperbi nce costale caro ! 
,JPe:«^sto agtiuno e* a sto m unno veney 
^tìs^Qt nnemmico a DdiOf^ìerVo 4e pene. 
Qp$^ bachi aagH vo a ccbelta auteiza^ 
.Aiidò de potè ghire no» W k ddato t 
Ga pò se uova nghì m^iua grannezzai 
Dint'.a ne precepizio aeffonnaio ; 
Ma ti' accossine a echi sa £ii r aionnezza t 
E sse tenepe -n'aseno mmardaco, /l 
Ca chillo nnau?^ Ddio a^ H nonpresutte»^ 
Che ^, te^e .chie ssia npaijCQr dt Aiue;. ^ •' 
. G s No 
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No |d 1bfdiin«o*c4*v<) ft lo saura 

Chilio che umiànco va • ahe Miniente è digno,^ 
Ca ncopp' a li Palazze chi sta tlnauto ? 
Lo peo luoco che ne' è j eh' è lo soppigno; 
M'addò mmiereto è pò, chilio è Masauio, 
Ca sta de la vertù dint' a lo signo , 
£ sse dóvria su ttcié^ò codm'a stélla» 
Se vascia, e merra va fella palella. 

Vi l'è* camme (&'io , ìf On^epov^voA 
Nfetiita , lo Ifaeifebele , no Dèh * 
Che sto Munno :&ck ntsma a^zeltoa^a i 
£ a iFarlo le ó^taìe scfaitK) no Fio; 
Sq mbe Koreata , Onnepocente 9 e; Mmenzar 
Scese, cca ntra de n^iie, carne ve^tia^ 
Carne vestie de chi ? d*Ommo creato , 
Q! Ommo fatto de ttrra malenaiOw 

E na la iride ta ii* Eva BoveKà > 
0]^w.Odiò péilibtnina soia pura faiit> , 
Lustra cchiù der ciùaneta,e tìcMùès stella, 
Che^cchià podmmo di? Trono de Bdiol 
Vi tomaie se ik niente l itìdetdla 
Co Grabbiete coiftme se t^niot 
Qjtanna^e Dio la Mamma? k driattimsFVt, 
$oia AngeUtS€decèa4seìaséfrva,e sdtóavt. 

£ irOmmo quanto 4 «chi>h Uvtu consifeHo , 
Tapto cchiù saglie nnaiìto, e tchià ncoppat 
£,ssE-rabe ca-vil'^ cchtù de coniglio t 
Vo ncopp'a IPaiutro & lo Capotroppa; 
Ca pe unatiira ognuno a St(^ quatriglio 
Kcrina p' alUetlo ^fa iriUnfo a ccoppar 
£ -echi digno è de sta dim^ a le gròtte ; 
Vo «tanaeià a It TtuTre de '>tembrotte 



Fan- 
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DECEMOQOAIRTO: j^j 
Fanno Castrile nn^ aiio ^cV,è no spasso % 
tfaqfiqiDy no&- m «t< olie coasa ^OBonno^ 
£ sse ffibe nitoui ea^ JÒMà t^ Gradasso 
VomiB^ ^9Ìgj&fè :aìidèr sagH iKm pwno ; : 
Senza: laxlduKmOira ismza. la casnfoidoi 
Pe ftumii»'r«£ bknetà fàisciana otoanna^^ 
£ cdùèfd'itns^é cbistea ffiu, Castellai 
Tam^ unàato nna:-^» ^ cKa •sèarteoiila i ] 
Pe fFumaù» d* airbasoia omo :se vanta « ì 

Ca la gsa» casa soia seenne d* Astuzia ii j 
N' asMiro pe se sbroda nics^o te ohianta 
Doggé n'Antko suio ètam lìegiirtà; 
Siegge de ac^bértà trema taquàramar 
Se nott Y accuorde* tu , IF ave.a.gcà ngiuKa; 
E mia sti ftmine mente se rep^srt Q 
Vn aèk) so< séunui»*^ e eco lo vìsnto spasia. 
Cioi echiù nnauto iro^gkl , dice t» seenne^ ^ 
Pe rramiAO mascdluKi M Tesèài , . i 
£ echi hb m» s^a-dim iafiVemte 
D^flBtichiiRrif da>Ce8affti <: Ppompeo'^t 
, Co ttamo aibasoià^ volauio tnpenne ^^ 
VI nco^j K<9P> àc io i^erraeo * i 
Ed kanno a gran 8]»egaof no ntant< antth; 
Sctaiiì d" AshoMno, o i' Kva p&verella / 
Vose* Aontaiot, AMeltsntta: ]a xxoxamziiìU iZ 
^ Saglìilà woppa neoppa «addoó^ tmya?A 
*"Ma Uostrissemo oihiorJa^Meikcaiina .^ 
' Pigliala Os^gnoria , cW è>coo8a bona ;. ) 
Ca se 90, CamtiMieà»^, che9Ca> ét^ banna * 
Tu ^ la -miettd ,'st vi aita Pei^tona ; 
Perzò , si Masto wàa^ «mi^tttte 2: ssiestéi» 
. Jtaifpreio &tte iuf^ nlienise^.b itlesio ». ^ 
\ G 6 Sen- 
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Sen9^ BUttiefiete'^lM.cliisle Ifi.bUè.: -iX jt. ' I 
Piecsnne laànsie àmuir^^soiù vrogignai 
£cobelh .patta jdb Fòrbma^TÌdB ^ . - / 
E bba «lefi^pe 41 toorcè/MJPisclfsvcqpi&V 
' -dsestK^' peccbàt io òide « t» la ccrìde ^ . 
«Amramafitr derriisfe ^ cb* è 'jnmcnrogQa^ 
£ ^ida passa naame rùQwtmo n-àmò n 
N Oito4^he «ianc^rsatxhe^^o è cdustOb 

Ma nnausa quanto^ voglift la Foìtutia 
Na Ncorustros* Sdadà» , Mmoccam^hkso» 
£: Ma^ guanto "vóttcòpp a la Lum 
Ne Màsaiitd laeccato co loT gkisso j: < 
]^apccia'ie ineUscioecuIa & prcmv 
txA. s£tzio saio j ca pò 'se vede spicco 

Da essavpriesco^ otaido xeiFoimxeo ^ 
^-Sto Protaqvrariquaro aseao «tmardato.- ^ 

Tu mpnoiiiia t'aie.da fa mmieretOve nitore^ 
E pò pretrane <ié' passare nnaal»^,. ^s 
E ffa, 'che 4v Fortuna pe £ivon ! -* J 
Veega^e$9 aeppaesso a Qe. co li coaitnte ; 
Ca qoafntio irOffimo ha mjiiiereio;«balox«f 
Vce ÌBr ncbiova da Rota -r jeaiBirbamtè^ 
tdTittie Caputo 'infrimma't icb' ogne beee., 
Tu già io ssaiié^xa da aapiesnfiii Yefte« 

Tutto lo mpìgno tuio mieteeto mteM 
)k- ffaftte <^àu:> sapio ^ e bbeitoluso ^ 
Ccà tu votta le romesoote . ca jettie' 
Lo mpi'g^o che te fa, »< Ommc»' arbasdiiio; 
No^ppa^ de ohesto cca «piemie > e prom^enei 
C accossì non te laie cptco <^ « «latfuso » 
•Se te la ride far da ao Babbano , . 
Da lift Chù&o rti' al^miFa^^ no ^$m^. 
> ^ JE. non 
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&iiòèi:« mercuri , te aa^BsébaamOf ^ 
Ncopf/ a sa ì^netà te prevemo ^ r 
Lìgmdi fdm tu t ex co lo Tasso i . . t • 
Più PftrihH àu 4amtfuìr desìo ; r - ' 
Gi.^«8. m ÉH Vàms»^ a sia non Zasso> 
Ch' a bof» de -filiere >€l»ila> a«io ^ 
' 7a clmio ik v^nùs U'are a li brm^y 
JLtl«mAires eédegnetàvohe'ChiUo tene* 

L* avite da sprezza puoste ) ed aonure » « 
No pe no le bolè puoste premmarie t 
Ma pe n' averle a forza de favure i 
Cdmme potriano fa li strafalarie ; 
£c sse-nne sue .^ Atte pHore 
Non v* anno d'abbruscìà li tafanarle; 
Ma quanno vene » sia la bemmenuta 
Na beHa degnetà , i^ U' aie avuta • 

Ca Mce so cierte mo cossi operate 9 
P* aver* annure , degnate , e ppuoste i 
Che le bidè morire ntesecute* 
Se pò no r anno , o se nne so depuoste ; 
Ncorte de chiste oca > Manne perdute 9 
Nne truove*, e terrebbilio pe ssi Chioste; 
Ma vi addò vaie? Ferma Nunziante > 
Punto , e birgola cca , e ppassa nnante • 

Va ritto addonca tti comm* a qo fuso 
De le bbertute toìe dint* a le sfere , 
E ssulo mosta d' esse 4imbeze)uso 
De la vertù , de mmiereto » e ssapere 1 
Ncoppa de chesto , mprubbeco , e anascuso 
Miette lo mpigno luio , o Cavaliere , 
Ca te mosta vertù cchiù de lanterna ; 
Ss mbe tu fusse diut' a na taverna • 

Bion 
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Don Lèt imnc ^e a «me^ cber^aii freéèira 
Quanto ne»! pese eo sto VadaMon©*. ' ' 
JE ttremmo ^ jelo , edi aggìd ipra» f^uni, 
Ch^ non resca Gocozut alOi ^ébttotie ; . 
Sm òhe te iica« neefv? a ala actemic*^ 
Kon teumWtti n0 mf^cmìn^ne^ 
Ca iiet^''a;st0 CDmtttieiito ^àe Gicadaa^, 
Uh se nne iHioie s^satke a sMaDUtt^ift pft$so^ 
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fint bene de cunQis meriti : fto vìrìbus omnes 
Allidam donis , officiìsqMt suìs . 

li 

Si pe bene npn puole , comme tu vuojet 
Aennere bene; fa chello che ppuo|e. 

Rispónder grafie » e hentfiq , a$$aì 
Ti caglia ; poiché signorile ^ e altero , 
C^% non di cortesìa fa vinto mai. 



OF- 
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OTTICIK , BENEnCIISQUE DE OMNI- 
BUS PRO VIRIBUS BENEME4 
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A' Bona fronte* buono pesature ^ ^ 

Se deve prattecà co no sfrontato J 
Che ttene dinto de lo sedeturo 
Conca pe Y annorà s' è spestdiato ; 
Tanto le puoie fa lucere a lo scfuro ; 
Ca sémpe a Io henfk «e mosta sgrato» 
E ttanto le puoìe dà lardo, eppresottej 
Còmm' a ppecckme apre la vocca 9 e gUòtte»] 

A sti ngurde vorpune de sta spezia 
Maie-^le sentisse dire te rengrazìo f 
E quanto cchiù le daie tutta Vcnem-J^ 
Tanto cchiù t'hanno dinto a lo prefazi<v; 
Ne s'ha da ghrre a Spagna)NfranM,^ Ngreiia 
Pe trova st' Ommo de crejanta sazio , 

" Ca: dint'a sta Cetà, le bidè a mmurre 
Sti faccetuoste , doppejune , e zzurre < 

Stimmanò chiste ccà , futte ntercsso , 
Che lo Munno nce stia «chitto pe Iloro i 
Pe lloro ognuno s' aggia a mmorì ciesso j 
Ed asciuttare doglia 9 ^ nnantecora ; 

Pe 
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Pe lloro niammenarte a no. prociesso 9 
E; da C3 Ddid n* è Odio ^ tì celerò» 
Pe lloro quanto abbuscbe , ^ quanto sdente 
Vonno che sia , se no ,* prìesto spariente . 

Lo beir è 9 ca sto Sareco de Puorto , 
Sto tutto mi<5 , Vorpone malarazza ♦ 
Se stesse ad isso a^ società no muorto » 
Manco Io ffaciarria co na sputaiza ; 
Dinto de li guaie tuoìe , t'è no sconfuorto, 
£ ntra Uè bborparie tmto «ce sdazia « 

! E sse pe nò carrino piiorte mpigno , 
No te lo dà» se mbe vaie co lo pigno . 

Che n' aggp sompe a ia t dice sto Pis^ ,' 
Co io Prosaemo t\uo, ora pra m^ ,^ 
Ma'^vo che ffacoe puro % io t& Payiso » 
Chello cclig^ puòie » pe chi fa bene a uè; 
Non puoie tatuo , fa quanto , fusse appiso» 
Parlo a.cchilte » ca. tu puwe de Kre » 
£ quann' autra non puoie , pagafo a cchiilo 
De bona voloncate » e mmanrianiiillo • 

Hon chillo che te satora » ma .chiljo , 
Che i«a4mora » e che ^ ,c]hfl|lo che polc 
De la galantaria^è k) seggillo^» 

; E eco U, qms^nto pò, uova che bolej 

. Adduonunene de tutte lo vorzillo 
Co bona volontà > bone parole ; 
Comme soccessa a mme» che ^j^pdesfi^to 
Da bona vxjloniate fuie a no fatto . , 

No juorno mente «tew a li Calure ♦ 
Vide asci da noyascio 00 scasato » 
^h' Qra portato da Y Ac^iaffi|)iure » 
£ ghiea mpres^i^ a PoJji^ca kgato ; ^ 

Avea 
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Area nlacce de morte, li colare f 
Ca mbe le dea a ppemare lo SeogisatO) (*) 
E appresso ascea porzì senra colore 
La mamma soia aiFritta co ddoie spre* 

Mm^ nformo > e ssaccio ca pe sseie docatc 
leva pe la aaecocciola mpcssone) 
Che devea. pe irei annate amituiturttt 
F Si&no de lo yascio a }o Patrone ; 
Pe ddì la veretà mi'appe pietà te « 
E ddisse a cchilie « ia pago sto petoiiv; 
Cbiste so sseie docate « sto pezzente 
Lassatennillo ghì, ea ami ha nnienie* 

Li Caudarella nch'appero contate 
Lr cooceoie d'argiemot lo scioglierò/ 
Ma chi mo lo ppò dire » nzanetate , 
La aaamma t e chelle , e cchillo che fikcerd 
Knante de mene parte addenocchiate t 
Parte de facce nterra se mettete t 
Una nchiaato li piede mme vasara 9 
N' autra le mano , e n' autra m'abbracciava. 

E ttrasenno a lo vascio Uà bacino 
La mamma mme caccia)e a* arcìula novai 
CHe mme la preseniaie chiena de vino'* 
Co quatto mela cotta , e eco ddoie ovà ; 
Co ccinco spiche , e eco no pollecfaio > 
Piglia nune disse, ch'amraiìon se trova» 
Signore mio « na povera scontente) 
Che ye vorria annorà , ma non ha niente. 

Nn' of- 
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Kn' offri ste ccose a mme^ disse a Cciatmielbi 

" Piglia » fegliù , na saggia a lo Segnorc ; 
Corze lo figlio diuto, e no scanniello 
Da lo vascio alRimmato cacciai^ fore ; 
Sediteve, S^iiò, lo povcriello , 
Co boglia mme decea proprio de corct 
ÌA% pi^iiateve mo « stipate, setu 
Ste spiche, e st*ova^ co ste mmela cotta. 

X la mamma porzi la poverella 
De vevere lo vino m appretuva ; 
Ma niente nne voliette , e a ttama clj^fla 
Schitto no milo cuouo mme pigliale ; 
Ma pecche li rengràzie a Hangella 
Chiovéano 9 prìesto mme lecenzejaìe ; 
E ddint* a b ppartire le deciette : 
Pregate Ddio pe. mmene 9 e mme ne jette. 

ya co la mamma de lo buono jaornot 
Puozze agonnare tu cchiù de Io Mare» 
Una mme disse, e sscmpe notte, e ghiuorno 
Poozze sta ngaudio » e ssempe bene farei 
Grata pò sempe mme le bidde attuorna 

, Pe mme servire» e ppe mme rialare 
Le scope de vrosciua » e mme portM# 
Lo lauro ogn*anno pe le scoteUaco . 

Accossi sti Villane poverielle 
Mme pagaro de bona volontate^ 
No mescniniello co ttre ffenunenelle y 
Destrutte nfunno da la povertate; 
Chi portava a le scarpe le ccordellct 
Chi aveva le ggonnelle sdeUanzate: 
Tanio poterò & pe mmè fa nuore » 
£ ttanto mme yastaie 1 notate Io core « 

Qiun- 
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Qufamo- te fa no belio anemo pnintai 
Na bona volontà de core schetto , 
Ca se mbe poco dà, no nce nn'è ccunto* 
Quanto sto ppoco va, e qtrant'è aziietia^ 
K anemo rietcq ala scatenila junco , 
Co f^oco è ggrato a Ddio.» io nce scommétto^ 
Lo core s^uMra Ddio , sengcro e rd«Of 
E cchisio grato IL* è) chwo yò schiuo. 

Iettava dim* a lo ^Gauofelazio 

Lo Puopokt Juilfo li pataccone « / 

^ £ agnmio a lyranche Uà gettava a sfaziot 
£ ddoppie d' oro « e scute, e tiallaruiia; . 
Chi na perita nce dea >-chi nq topatici. 
Chi ddinianop j(e $mer^u4e abbuonneecbmiìfi 
£ agn uno.a gmt dijnt' a a^ trasoro y 
Jett^iva senza cimto argiento., e.oro.^ 

Ntr^ de cbìste «a -^povera Vec^biolla 
Scioglie 9 e scravoglia 9 • iviina Uà caccii^e 
No tjreccalle da dimo a na. pezaolla 1 ì 
£ Ha ddinto ca V auue lo )etta|e ; : 
Ma Ddio <^e sqtts^rt a -ttmte le mmedolfa^ 
Ca U' era wcc^' ogn' 9Utra debbia raje^^ 
Ntfa tania caretà 9 cchiù azzeta chella 
De^ lo treccie de .sta Veccbiatella . 

Lo bidè quanto a Ddio.è.a«zietto 9 e grato;. 
Lo fia quanta se pò de bona voglia ? ' 
M^ riccQ nfunno sia no Morpaechiato 
FaUe che buoie^c^imaie te dà ca nnogUa:^ 
TSempe te cerca, e ssempe sta àffrevato, 
E ffaui:^-^ ^ ,ppiacire xe scnrcoglia ^ 
,E flc',J3ia\ra<fi^toh,%ie nchinflio c'ba*li Tuojei^ 
Se Io yuoie saluta , mvifi^ lo pupje . 

CKc" " 
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Chesto iifi* aie da sti ngurde matenate* 
Chine de vorparie gente n<lescrete; 

*l>apò che 11' aie nfi ncaniia saturate 
Mcopp'a le ccortesie jettano prete: 
Ncoppa* de ìm ben fa sempe so Dgrate t 

* ]^ ombra , e la vista toia puto le fete $ 
£ ffuorse , fuone a cchafchie preceptiio~ 
Te lo fanno pOrtì no mate aiizio. 
Ma tu, che noe moie fa «no V ave a mmale 
Ghetto ben 'fare tnio*, ntienneme a mmene» 
£ ccomm' a n^autro Tito libberaie 
}uorfio non h passa , senta h bene ; 
Ca faie grazie > e piacere a no Corzaie '<, 

:^Chesto ben fare mio yanto 4à é^ tteno , 
Chesta la paga sia de iftimi aie facto , 

. £ ;6co fFa lo ben fk) stait sodesfittto • 
Ma a sta Chiaiza nt^ian^ è «cordarieUo ^ 

. C agnuiio corresf onne eo n* ammore , 
^ sia granne * b mezzano , o gioyenielloi 
E lo fface de voglia , e eco lo core; 
Va ca puoie dà ifi oca nò ra&niello , 
£ cchillo s' aggia a stài niiante nne more ; 
Ca^ te vide compri de tutto punto ^ 
Otra r obbreche granne, a ssenza cnnto* 
Da Capo mme levaste no porpetta, 
Ngrossezu qnant* a no sciore de- fico , 
Co ssa vellute « che te <ova mpietto » 
O senza paro digno Telarico ; O 

to 

(*) ^&ron\ìó Tetariio ftntminw netta 
frofessiont CerusUd. ...*•• 
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' Lo bello ÉuiCf ca lo tagliaste tàeno^ 
Senza. Bune i^' addonà , potta de nnko 9 
Co na destsezza tale 9 e eco no tratto^' 
Che mmanco lo ccredie fatta k) faito# ' 

fio Miedeca decea sta nceilevriieUo t . 
Ca. chieste cea so ccqsc ffificolose r ' j 
E n* antro :^€farinea , o po^vmeUol 
Chiste tornare, songo brutte^ oos^ ; 
Guarda no nce mettisse cca stoiello.9 
O fuòco muorto 9 o cose calorose , 
La capo è ccapb , e cchisto è no folHcoIOf 
Che si lo taglie, sì a no gran pericolo. 

Còni^^ st^vt. io pQy^é tebègno^ - ^* 

Pe ^o pparlll de Mie^ece sazziente ; 
Ma tu deciste 9 eh ! toh temer, pacchiano* 

' Che <}^to tuo malore è man che niente; 
Nel giorno quinto al più sei pur tu §ano^ 
Né creder dei a questa inetta gente; 
Credi pur che» il dolor per cui spaurì,. 
Assai meno sarà , ch^ ti figuri . 

T^nto è sso(fciesso^ e ppriesto nne fuie fatta 
La cura sotta de Gerardo digno , C*) 
Che da Maisto nce apprecaie la stratta $ 
Li sfelacce de pezze , e lo locigno; 
Co li Masaute chist' è pparapatta 9 
Ca te le fa tene pede a lo sìgnov 
E ssapio 9 e bravo , e accuorto , e ddelegente, 
£ basta dì Geruggeco azzellente. 

Che 



O AUcheU Giraldi Cerusico. 
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Che mmo ire pozzo dà ? mme veo cofiTuso ! 
Seccurrenae , asseccurre ^ Pise mio » 
Tuicbe Bcuorpo mme vide che tic*è nchiusOf 
Saie s'a ttamo ben fa ugrato songMo ; 
io mme coaftsso mpnibheeo ^ e aimascuso 
Ca ll'bbbrecki sa granoei e.Io ssa Ddio? 
£ scrivo sta gran cuca de Sq[nore 
A Uetteie^ maiuscole a io core • 



JScompetufi Ì4 U Ruotfix> DecmoquiMM : 
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Tonìdbus Sodi frugali, sape merenda , 
Saf$^ etìam le fida P diade dona ferant. 

llegala a li Compagne quarcosella , 
JMo no scartalo» einp na inarennella* 

>l f m^ del saper al dolce , e onesto 

Gioco r tu siane a tuo piacer talvolta ^ 
. ^ualdie parca marenda mesar^presùh 
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SOaOS IN PGRUCU LEPHDA BRUDino- 

^, ET FRUGAU MIRENDA AU-. 
' QUANDO MUNERANTOR. 

I &VOTOLO DfiCElIQSSSirO. 

pHe nce vuoie la t sia Musa ! Tu tice curpe« 
^ & <ta 5to Fiso temo ste s«Hiate « 
Volb co ir acqua mia comm' a li purpt • 
£ nce lo bbò * ca 11' aggio minef etate; 
Iq jea co la malicia de le ÌHàv^ 
Sballaano cca sti canoe scontertate , ^ 
£ mme cre4ea jCO mette .spiexia attuonMb 
L De dà grazia > e sszipofe. a sto taluorno. . 
lu curpe ) se pò tanto scritto , t dditto 
Mm' aie fatto cca nchiftcoi sto sciMrta£iiio« 
Che sseoia saie pò servire schitco 
Pe le n' tmiettà Lello k> prefatk) ; 
£ ttamo ccbiùfSe ^cca porzl tnce ba scritto 
iJBaaae de mene mo secutMto Stauo , (^ 
Co no garbo » tià grazia ^ e eco no stile 
Apparo de Coctese > e de Vasile* 

H 2- Sto 

(^*) ìlmominciò^ quest* Ofom il nostro 
ùarìssima CORRADO^JHa pei apflicato io^ 
volmente *agli Vfi\f dd Miniucp^ nelU firgf. 
^ 9 non ù dii compimento • 



r 
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Sto Pis# no Io ÌM , cose gustose 
Vo rb' io cca ddia a Ccicco> Micco» e Gliijisoi 
E cche siano de zucò t e speretb^ , 
E ssaporite cchiù d'arrosto, e ccaso: 
E ttu mme le ffaie dai^ schefeniose f 
Coinm'è lo vero, e nné so peno vaso ♦ 
Se veo« che mra sti Nobbele sapute 
Mme faie sballa sii trivole vattut€. 

Non dace tanto apprietto a no Lacuommecai 
La longa diceria de Cuecciardino 9 
Quanto a sta Chiazza ìbl veni Io vuommeco 
Sto sfilo che nce faccio io babbuino ;ì 
^tioimo gran cose di, dico no ^taommecOi 
E nno nun'abbèo ca so no Calantrino; 
Mperzò sto Piso ^o rraggiunè^ bone ^ 
ìùnt face eca sta bella jezzejone • 

Sona ca pigHe q^ajgKe, io non mme sposto»! 

Ca songo fatto a bona de ^iamarro , 1 

« £ ncoppa a ste meie vernìis licoccio, e n'tosto 

Ccbiù ca sott'a le mmazze no sommarro; 

« Ca dinto de st'afGzio addò $9 ppuostov 
Se xljco ca so n'aseno.i ì\ù sgarro ; 
Mh ncopp'a^-^ sconzkrte de Sizziente^ 
O bene mio , pe Nnapole che siente ! ' 

Chi sfonnaca rodizle , e ddicis « e . ddice 
* Comm' a no Cecerone de Pezzulo , 
£ quanto cchiù bo di , cchi^ se stradicej 
*£ ccbiaro vide^tu ch',4 no Ceirulo » 
. hdè chi te^ stecca co no jpke pice , , 

Comm* a * sa scoia fa «0 Pennancufo i * 
- Parlo. ad(iò nce nne ^ò de stl qualisse » 
Ca nfra nuie guarda s^a^ nò ncéspchisse 

Ciei 
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Elierte totw > \é sbaHà cantano nonne f 
E li felP«ddoriaa^flno a nfi a ppescrape; 
E sfów'sarva pò di chifle siionne> 
Do chi se ^onna, non se seeta maj^ ; 
Ne* i chi» no cunio nzateco refonne* 
F esse mostato comm^ar b!calla)e ; 
Velate noie se de tanta scajenza 
Ss nito stesse ima Napde de senta • 

Ka dinto de sta^ Chiazza ii Sapute 
Iettano tutte aédure de mortelle^t 
£ cchine de dottrine ^ e dde vertute r 
Ncc' fannO' cose e gfazeiose , e belle p 
Nframezzano porzì ntra le ddespute 
Vertolose , e ghìenttte marennelle ; 
£ echi mo ve pò di 9 quattto mme sonv 

^ Sta bella còstumanìa' « e quanto è bona f 

^ se pe non" se fa scostuminaria- « 
Quann* è de mela non se pass4 treje t 
Lo Despenziero pe galantaria » 
Dà a mme de le cchii!^ grosse e craco^ ess^e* 
E sSÉnpe che se tene AccademnMa 
Mmiero lo ttardo so sti jobbele}e; 
Ma sento di,ch*a ttiempo de MAJEttO (*) 
Aoir^ £0dla net fteva a lo Poriielto • 



ir j e, 



X*> ff dèfuni^ Arcangelo Mafello'. 
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Ca tan«a almino jeva^ pe lo lietta - 
Pe sj^isso spisso fa. sti iguaszcKorìiNr - 
£ le bedivc fa. «empe no nfiMo " 
Pe bolè fare cca uì scìalatorio ; 
Mono nee vasu schitio no prccettOf 
Ca nce vo lo preciso , e ppawntorìe 
Pe la fa fa; tx^ co cciette corrive, 
Lello miotmbe Io $saie>conia nce atritt^ 
Pe lo ccontrario pò autr^ gslaate 
La fanno , se pofih s a$ciai|io fere 9 
Ca spmpe dinto cqsl fi^imo percante 
De §ratie , e ocoMasio^ prqplo de core? 
Le beo , le beo io 8i chiene^ de vanto 
Cheste belle Vesperne de Segnore 1 
Adda la nvoderanza npce sollazza > 
£ la vertute nce trionfa ^^ sgiiazza ; 
Quanto la Storia nfamitto nce depegn* 
Lo mazxeco che fece Creopata^ 
Addò na Pema , che balea soie Rfl«B» 
Pe cuoncio* se mottie^de na nzaiata ; 
E quanto ccbiuoe. scbstummata: pegi#^ 
Chella nuEgnefecenzia sconzi«:tatfi 
De Garba, e* antro noa covava mpiettoi 
Che spenne miexo MperiQ a »o^ baaciVBttfl» 
Chisio voleva pe magna cchìii caro 
Spinole fresche mille miglia nterra , 
E bolea frische milje miglia a mmaro 
funge , e Spognble , e ffrutte de la terra; 
Volea d' Abbuio , Marzo t.e dde Fccvaro 
Russe Mellune d' acqua de la Cerra ; 
Nzomrat^ a fa ^e$a , volea sempe.a ttiettpo 
Chcllo che mate no Hc'era, • a ccontratiempa 

Ncè 
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Ne* è chir S0 ngcMF&|riÌ9t, ^(\ba^ la- lopA ; 
Lo gfa^. CAm^ji ^ IVH^ssic^Qr, et Ppoià t 
£ ffuor^f fu<»rEe^:Co^i|i^ tskt^ Mop^i 
Xo rie^p df Ip Mi,iptiD ^ e ppofzt; ochià; 
CoruoccJhie.qua^>u>/sappre»aniaeica>e scofàt 
Tanta s^b^UHE^i^arki ^Pi vi4e , ^ià^T 
£ cchiao p^ t^anfiil^^a»..grou«i|0;bom6Ctf 
^ la sijja^^o cÌje;vmoc.api^WKbqi9 e^MM^scabr 

Ma lontana da, mm- ^ .^he^n«oi^ 
Sco8t,ummarìa« p?,an^il^ le bod^li^ m , . ■ 
Ca schitt^ vid^^ coi. «m|4' adtfioTQaa- 
D^ scitife d^ Vj^Mù. USI m{ii?diineUa f . 
Vo che^ s^r feccìji^if i»§i «>? wocite dd(Mk 
Sta- Ycipp^ug njm: onie, te P4lwHi(i^Ha ,> ' 
NiiesviHei <^ no r^^diip dei8^cu^xcu;0.^ . 
5 cchisio è w:i%lor QC%, cbi«:è baix^jhtìttdv 

A Settie^bra à^, Qi)i% R&l^t f^iè fajita. 
Ncopp'a Ccapp-de-Mottie. na scia^uhto r 
Dd^ U, scouunvfparia» miappe la sfiatto 9 
£ addò vertOi^ sguaizaie^ sempe d^ fiuo ; 
Pe no nzft fk sapere , guaxto guatto ^ 
Jette l'agguaieto nfca de poche schittOf 
.Relfgiùuse^ Nobbele. , a IMottura 
Nove naie lummo' tutte. Pesature •. 

Chi de te pò parla; , Gapode-Monte « 
Se de le Bilte ttt< puorte lo vanto t 
De g^udie^^ e àa coptiente sL no fonte^V 
£ ppe d' aria •> et bellezza» si. na ncamo ; 
A squauà sea pi^ospietto , mare» e monte^ 
Colline 1 ^ miBaeikai^ìe <:o&* è de spanto ! 
J^ a s^ Ccampagni^^ addove aiojnore ride» 
La VelbmotU gr«rà>sA vide • 

H 4 .Gira 
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Gira lo vieccbto co lo Bm>vo MutiM 
No luoco Gomm'a tte se pò trovare ! 
De Primmavera tu f^are nn^,Autunno^ 
£ ddifìto Autunno Primmavem pare; 
Dinto de tene se nce vede tunno 
Lo frutto €0 lo sciare ammaturare > 
T)i U Spérede belle to i' Mise, 
O quanto appasse !'e li Giardtne appke. 

Sto luoco belledissemo s^^gKero 
Peghka fii^o scialato e' aggio ditto, 
Quatto squietate ntl-à ilo Caraiièro , 
N' auto ponine i ed io Vidolo affiritto j 
Nfl'-a dduie Rdé^iuse nte venero^ 
Co dduje morate , ye cchiste foro schitto 
Chille che nchietta fettero Uà ncoppa 
Rase , e ppelate , e asciutte comm' a stoppa^ 

S* era già fatto juorno , e già allesteva 
Fantasia pe 1* accunte T crva te ; 
S' apreano le ppoieche , e sse senteva 
De Catanaceé lo z^rrechezè ; 
Taralle t pe le stirate chi deceva * 
Cm acquavita y e echi , cafò % cafè , ' 
E Mmostaccio ntonava a lo contuorno 
Suse, Macchione mio, eh' è ffatto juornp. 

Accossl de macino se sosero 
Li Pesature, e trutte s*abbejaro, ' 
Chìano chiamilo pe la Porta ascerò % 
E a Ssanta^Maria-a-Ssecula s*asciaro; 
Ne* erano le Ccarrozze , ma volerò 
Irse spassanno , e a ppede cammenaro ; 
E mra pazzie d'Aucieliétebieme,essi$che 
La ^agliuta sagliéro firiscbe # iriscbe • ^ 

Jun- 
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ifunte t sta bella Villa matemello 

Teraimo nnantemmonnia a» W Parrocchia | 
Addò ) de Don Pompilio , a n* Autartello 

. La Santa Mesaa nc« semonmo ncocchia; 
Ma nee mmattìe no riso. a schiaaaneUo 
Av k> mroibbo quanno V adHeaoccbia t 
Pecche lo £eiebraDie jea de iH^ess^' « 
MoNZORio ches8ervea,inbrogliaiek Messa* 

Dapò la Messa a iFare- cehiìt sstndzio 
Li Pesature getterò nfratanta ; 
Ma io faeiette n' auto ma^riaiar 
e* avea pe mmano, e me premine va o quatto! 
A Sa , mme reteraie ncoppa a V OspizjiO» 
Le pprirame doie atta ve de sto Canto ^ 
£ ttime ndrezzaie le ssegget e^ 1^ boffe^r 
E lo incsaie co }r salviette .- 

Dapò c'appe lo tutto appar:eGchiat0 

VacUe» e brocche 9 e ccprticUe d*ai;gietitòì 
Tornato chille * e cdii siea sfecatato,t . 
Chr comm' a Giorgia jea malecomemo»! 
Chi non potè variaanc^ piglia sciato j^ 
E ssurdo surdo ne' era no lamtemo ; 
Pe lo sarzizio fòtto^ tardeciello « 
Ca Io Sole spaccava a ecala^tiello ^ ^ 
Dintc/a si' Ospizio a hista de lo Maref 
VestiYso^, accunciolilla» e lUntOf e ppitttOt 
Li Pesature tutte se prefaror / 
Ca stare nce potea iìo Carlo Quinto^ 
Lesto cchiù ca non i lo Tayemàro^ 

. C'ha ffolla a la Taverna ibrai e^ddintoì 
Vedive Lello a uuite dà appuntine 
A echi na^sgaiza^ e a^ echi no barrettlno. 
/ H $ Da. 
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Dapò no doscurastto , s. ddap&^duto 
• Àgnuno a- lo c«xnp2tgfio zexzit zMtzsut 
" Zezzammo t e lo Traitiante «^ foie schitto 
TiioiJ%NO t&ma de Aftegao» t de deiti^^za; 
C srcsaiHo a mine ise mese » Uato ritta t 
Fnorze pe barine a lo sparti lenemi 
Le ffieo mprimma accoro tDòjaoellè 9 
Che ffor» mesce , eemmarole , e belle v 
Meglio cchià ca de Nola soptessata 
No Presutto magoaìese tanna scisso f 
De cbf^pe nfi a tire iFelIe a na vroccafta 
ScANNACAROiLiO nft' asctutftava spissa; 
O^a ca le piaceva la fellata 9 
O sia ca la volea tmta ped' isso « 
- ^ A mme nne dette pe* no cuneo &tt(ì 
Schitte doie ifelle dint'à no ptjatto. 
Appriess6 ascette pò* 1 siea^teme 1 siente % 
W arrusto de Sorrierìto 9 e nà lasagna 9 
Cosa previta mia tant* aztèlleiite » 
'Che mnktfiià- nne potea Io >Ki;e deSpa|;na; 
Troiaio , che ghiocava b Tredente? 9 
£ ssempe mme* d^eva^ inags^ 9 inag^a 9 
Ogne fFella' mme dea9'ca ^tea de veti», 
QucTtif a n^ Luns i^tiami' ò lluna ckiena. 
Capè !o fi-itio ascet^t na in^na^a 9 * 
€be nft a lo Cielo l*addore nne |eva ^ 
De pulle9 anciatte; ccame nxpastkciàtai 
Anta tH) parm<» lamto chìena sBeva ; 
Ma lo Ttenciame nche It' aj^ scfaianàta 
Mme nne de<va a hhzeSà ; e mmei deoeva 
Vi ^M>nim' è ppfeiejosa 9 lìlagita? chessaA 
Cb'è ccota fatta da la ii% Ouchessa^ 

Quan- 
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Qitanna .C(e4ea. scomputo It confuortè f 
Na fiicarqppc^ta a ttavqla. cpmpàrze , 
Che mxnagiiato ntvavriano nfl a li muorte^ 
Cossi (àmniosdL § pprezqpsa parze ^ 
TaijtO' a^Zj^lent^ chest* era» de sciorte ^ 
C* a. lUtf^^rgla. so le buce scarze ; 
Ma) paco se tpcc^iì^ ; ca.Io Saputo 
Magoa 4^. sapfo , e non da. cannaruto • 

Formaggio abhuounccchiit , frutte a ccstutara 
Nce Coro ,. e pprezeiuse: nfede mia , 
E Grieco ^ e Mangia guerra da Crovara t 
Moscaiiello^ de. Trapo^. e M»rv,asfa ;. 
Ncomparl sta sciarappa^,. na ^azzara^^ 
Nce fuie nua nuie , e echi dire porrla:. 
Quautera guapga! e sto< scLuscio fammus<i^ 
Portaste ta » MoNSOliia' generuso .. 

Ma pecche co. mmesura se magnava 9 
Accossi co mmesura se viveva v 
Ca la: Palomha^ tutta arregolava ,. 
E sott'a le so jj ascelle ognuno* steva: 
CuNxa, Pisa, e Mesura. s' osservava i 
Né ccosa maie soperchia, se faceva ; 
Ca pe ttutta* sciorea lapoletanza: 
X?^ vertùv l* onestate, e la? creanza*- 

Dapò- de sto mmagnare vertoluso- 
Dim agnuno na cosa allegrolella f, 
£ echi Callaie no nvutto- concettuso ;. 
Chi na facezia , e echi na graziella :- 
.Pe no mme fa vedere contegpusa r 
Vuoze dire ia gorzl ija. chiàcchiarella ,' 
£ adde^omannaie a uutte franco fran(;) 
Quale è lor mese ,, che se piscia manoo ? 
K f • Mce 
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Ncc fuie chi disse*, e' a Deciembro fusto 
Manco se pìscia , ca se sta a Io ttooco ; 
Aotre decero , dinto Luglio « e Àgusto * 
Pecche se su(Ht assaie 9 se piscia poco ; 
Chesto nzentire tnm' ctppe angh) do gustOi 
E le decìe . parlate vuie p^ gliiuoco I 
d\e Giugno , Luglio, e Agusto ! so ttahtohié 
Frcvaro è cchisio ,* e' ha bintotto )uorne. 

Rìsero tutte ncomraértaiejone , 

E agnuno confèrmaie, ch'era Io vero 
Quanto avea ditto] e eh' io tenea raggiooei 
Tutte communetnenie rame decero ; 
£ fTatta na sbentata a lo tremmone > 
Ma leggia Icggia , ailiegre se sosero 9 
E agnuno se nne ije lillo pallilo 
Pe bedè de (iorml no pccorillo. 

Ninche da me la Compagnia scomparie « 
Mm' addorrtie ncoppa de na s&ggiolelU» 
E ddinto a Messe Paolo mme eomparie 
Vola nno ritorno a rame na Palommella; 
Oh clìe ppentata bella cosa pane! 
Aveva tre berta mponta a n' ascella , 
E apportava > yolanno co n'addanià ♦ 
No core mpietto , e ngranfa na Valanza . 

E bolanno , volannò ìt po^ie ^ 

Accanto a mmene ncopp'a ho scamii^lo: 
Qaanto-'mme ddisse , e ssaccio c« lo ssaie, 
Sie tire bertute mele predeca, Lello ^ 
A pprirama tista tutto rame schiafltaje t 
Vedcnno accossl mmo parla n* auciello » 
Mal no schianta , mme disse ; ca li M«te 
Puril ianno paflà ste meie Vertute • / 

O 
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O itiuto 4 o aucieilo sia ^ chi non parìasso 
I>e sto PuoTECO mio de Paraviso» 
Quunno veo ca porzì dint' a li spassa 
CUNTO assarvate vuie , Mesura^c PpìSo! 
Se pesa ste berta s* abbesogaasse 
Tutte vuie , Figtic micie ', d^ic lauonpiso : 
Cà da ste mtncie vertù belle > e ssengere 
Mpara agnuno da Viiie^ Recte 6AU£>£AC. 

Pe cchesto de veniY saùda « e smargiasssk 
Sto Soppuortego mio chino Io vco ^ 
Ca p* uommene valiente Yence , e appassa 
Lo Pitorteco d' Atene i e lo Lecèo ; * 
Né ccrede tit ca fanno- tanta grassa 
L'Antiche ifluorte i e Att a VEio,e PpqmpE0> 
Ca poni mra de vuie pare ,de cbisse % 
€> quanta nee n ne sa de sti qualiss^ 1 

Le volea demmannare \ 4o* cconfessa* 
Chr sengo chille , e* a Pompeo so apparo? 
Ma TROiLO.e Fahkio da la stanzia appri^sao ' 
. Fecero no fragas^o, eHfime scetaro j 
Ma senturo éa -mene lo soccies60> 

^ Tutte strasecobté nne refitato j ' 

E sse pentèro de to «garreiobe, 
Ca Ro» Arie stiotvno no « iuie vf seione • 

Lo riesto de lo juorno a-ffa ^earche arte 
Aéiàitió ^a gemo^ s«aa dct^ de. piglio > 
Chi a Ueggere se mese « e echi a leccarte 
Se spassa je a ghiocare a Io quiniiglio; 
Addò MONSORI9 , che ghiocava mparte > 
Pe nzi .a bintoito vote fuie coniglio , 
£ sse levale da juoco ^ e dde le Mmuse 
Jje a fa co Fannio cunu ^erioluse * 
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Ma fatta tarda assaie pe la via stessa 
AgnuDO chiana chiana s' abfaeiava , 
Quanoa se ntese ca la Sia Duchessa. 
Ncarroiza a Saa Severa ne' aspettava ^ 
Se ifibe no c'era chi valea ti* allessa ^ 
Gorzema tutte a Sa^ Pevera \ llava; 
Ma p'esse tarda » e già la Luna sciuta» 
Sta n<»sta Mmecenata era partuta^ 

Pe la^ via à% li Virginc nne jemraa 
Straoque, stancate;* stencenate) a scuotte» 
E tuute quante nzenunora trasenuna 
Pe la poru imo ^pole de notte t, 
Fatte li cunte- pò ,. fusto ^artemxna 
La spesa faua ntra li C^padduotte,^ 
Che mportaie cria, ca tutta quanta chesta 
Fuie poca cchiù de na diocata a uest^ . 

Lo hello^ fiiie ca nitK:h.' app> io pagata 
Tutta h parte mia co li. huonpisc^ 
Ianco co na veglietto seggellaita,. 
No riesto snme carcaje de i^eie: tornise i 
Se mbe tutto la mpuorto avea già data 
Lo juorno nnanie mmanq^ a MoNT£RiSfi 9 
Priesto pigliak tre gcaua njqhilla punto, 
Comaie, pagafe, e nce^satidd^ la quiko.^ 



Do^ 
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.Dondnii forsan ne copia Ubera desit , 
Sit Vmtum mtpquam dilapidare sua • 

Si spUnne , non fii tanta \o Segnare r 
Cagge*abbesuogna de Io Curatore» 

fion abbiasi la ftfau sì pro^nta e targa y 
Che intero pamfnonio in picciat ora. 
¥rodifàlmtm€ si difonda; < sparga . 
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PRODTGE WA NE EFFl»; 
DUNTO. 

KinOTOEO^ DECEifOSETTEMO'; 

r 

"pigliainmónce lo/ Munno comme véne : 

* Sciajammottcettne mo che nce rine toÈca^# 
Dice Io scialacquato ntra de sene , 
Chelio che nc'^è schiaffa monrellommoccai 
De quanto ne' è vedimmoncenne bene. 
Chi penza a Tabbenl , guaio , che lo stoccai 
Niic voglio sbennegnà pe nfi a Ta ramma ; 
Comm'io so miiorto no ne fa ccbiù Mmaoia % 

Cosi ditto' ntra se , fruscia e sbaratu % 
£ ghietta , e ddona , e ddà senza tne^ura, 
£ quanto nc'è sbennegnà, e scopa ? e sfVattdi 
£ ba mpellettaria 9 ne se nne cura ; 
Ietta se venne » e ghietta s' issa accatta s 

• Sbennegnà , e sscmpe sbennegnà procura % 
Tàtito che se de Gr'eso sia cchiù rricco , 
Priestd n^ha che magnare^ ed ala nzicco*^ 

Nce vo mesura, ca se no nce vaie 
O priesto ,0* tardo co b culo nterra, 
e* abbesogtMi penià ca vene craie , 
Azzd. nr*stie co la scaienzia nguerra j 
Pe lo ghietta a spreposeto che fFaie > 
Te ,miette da te stisso sotta terra , 
E dde te stisso proprio te faie Boja r 
£ Ttirapiede ca la mano tò|a ., 
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Sio Piso chiammà.liriilpaleutet - 
£ che ssia accossì > bello a ppreposet<^ 
Seneca scrisse a le. bbite beiate;. 

« E cchilla che ndona^Or £t V opposeto % 
Ndonanno fa na vesteialetate ^ 
Ca lebberaktà non puoìe^ ók abejl».^ 
Che fa chi dona seiua cellevrella » 

Se gabba cbillo. , cbe, stimma cba sìa. 
^sa de niente là- ssar^ donare; 
Ir antro è la ddir&> cba la vorza siia.^ 
Aperta a ssapè dà ; amro.> ghieuaiQ ji; 
Sfonnà la jsacca,v e dst pe Qa. pauia*» 
Chesta dona, noa è ssapera darer^ x 
Ma it proprio, na g|iìeuare a. mpìixompaxv 
Seniajodiiiot cooime fa na FauOr* 

PaziG^ se pòi, chìammà. na sbar^ttone », 
Che. ssenza.sinna li danare jet^a ^ 
Ca.^ le ssacche, rotte a lo cauzonft 
Sempe se vede pa. netta paletta ^ 
Mcasa corre nce puoie co la spacone ; 
Ca no mappe. , nt a sseggia 9 né a boi&ttai 
Se lieggioi e ssenz^ vracch^ essenza cappa 
Se. trova chillo e* a sta vhio ncappa .. 

Pé la sciallacq^uaria sta spìsso spissa «. 
Senza frisole: ^ e strutto noue 9 e ghmornoì 
>la na pe cchesto male vene nse srìssp 9. 
Ne pe sciàllacqueri sente maie scuorno i 
Donca se vota , e gira la marisso^ 
Uh! se n'ha mosche^e moschegliuneattitprnol 
Pe Io nnorcà « chi te lo chiaouna sguazzo, 
Chi !galantoramo > e. echi gajaiuommazzo • 

Mbro* 
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MImto detto Mb tin& va* lo gieiai miof ■ ' j 

Ca se le ccr^e cfaelle^ nconfettate» 
La casa venne co la massaria». 
£ <;qapetale ^ncola^, e^ le mrate i^ 
Ezpeditf se mie vide H^secari» 
E shennegnar leggitele > e llegatei* %,^ 
£ ase le dice ca? se mpezzefilesce ». 
Da n'arecchia: le trase^ e da; a*auim esCi^ 

Chello ohe lamaie stentate co^ li sodum J 

Vx^ ac^pa 9 e ddona., e tià seota eecvellai 
IHfina quìaano^ se» vede a li calure,, 
Che' Meti^a:' ctilo^ va comn^' % Gd^tella^: 
Cchià no le bede li nconfèitatufev 
Cbe la pettaio a mtnàmmara e mioceUai; 
Quanna^C0^ ,.im!è sciaa lo' testafda y 
Tanno se «fente ». nìa se pente tardo* 

Tanno apre I! uocchieV, e bed^ a'.ha g^ietiatìllii 
A ttanta. spcJorcìsseme speluorcè ,, . 
£ ddinto a. la meseriaK allevxecata 
Desidera le g}iai>tte de* Il puorce ;, 
Senza colore- nlaccej^ e sp^Lieniatcr 
Na.fegura te fa., che te fa: storce,. 
£ ntra li stlssei suoie , s' issa se sftccia^^ 
Manco nce trova, chi le sputa nfaccxa » 

Mbe $aeci<x a sta Cetà. no miaoccafaya , 
Che ped'ofanaria pisciava niMonnat, 
C ognuno a mmana ritta lo portava i 
E ne* era chi le dea, porzi lo Ddonno^^ 
Qnanto avea« tanto- dea , e nne frusciava» 
Co Rrìenzo, Cienzo, Miaco, Cicco, e Ttonnov 
jChi: lo decea no Conte > e echi no Ducaii 
Pe lo> zucaire cernia' a<ssaofpzaca.iu 4 
i Quan- 
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Quanto avca sbencolava lo raarissa 
Pe bia ie lo Scrivano Ccreiaco , 
Tutto ca ne' era no figlìocoramisso 
Assale tìchiù strkto de no cvAo d' «to *' 
E cchìllo slifcncolava spisso spisso , 

-^iìbmme pò ùl no pazzo , o no mbrejaco » 
"jDeva , e ghieerava tutto senza scuorno 
A na mano d^aucielle , eh' avea ntuorno» 

Chisto a echi dea de seta le ccauzette 9 
E a echi de no mmroccato k> eaiiiontf 
De cannavacctO' d' oro li corpiette 
Deva a cciert? autt^ dignc de pennone r 
Spisso a cchiste feceva Ir banchiette^ 
A Ddiporte, a la Volta, e a Cconfàlonet' 
Addò' per rretopasto , chi pò dicère ? 
Confiette dea pe ccalejate licere • 

Fuie ito solenne Prodeto sfammato f 
Ment' era nqnintadecema la Luna^ 
Da sti f^molesdeie sempe ncenzato 
E corteggiato cchiù de Mattabruna; 
Ma nche fufe lo giardino sbennegnato i 
£ nche scompero le ccerasa y e ppruna r 
Tutte votaro feccia: e lo meschino 
Sulo Ussaro t misero , e ttapino . 

Che no ppe ccfaesto d'armo se perdette #- 
Ca scuotto stt die a ffa lo spalatore 9 
£ sbafàtarone a llato se mettette 
Na scemetarra) e Ddio sapere core; 
Ma cnesto manco mparo le venette 9 
Ca nce appe àèsse accrso a no remmore: 
Vzomma (mosto de sciorte a lo retaglio 
Maie cchiè ttroy ai# chi le n^occasse u* aglio. 

P6 
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Pe h peztentaria ai)evrecato > /. 

Campava co magna pane 9 e (femicchie ^ 
£ doe casa a no vascio sfenestrato 
Dfoto a lo vico stea de li peducchie ; 
Jea co no sciammereghiello sdellanxato. 
Che Runanco r artevava a li denucchie^ 
Nfìna a la fina pò jette a la guerra ^ 
E ecreo , ca roò commatte nn' Augletterèa« 

Saccio poni duie autré sbaTattune, 
{Saj)ie sapute guanto a dduie sommarre t 
Che dde doppie ^ e lecchine li cascinne 
Teneano chine zipp« varrc; varre: * 
Frusciato quanto nc^era ndl vocc^net 
Uno c^ avea ' n* aiSzio pe sse Sbarre « 
Ve guaharo ije a scà co na Mammana: 
N antro fa lo vasiaso a la.^Dovana^ * 

Ora chi mo pò di sta sciocca gente 
Quanto sbennegoa ^ che streverio fa t 
£ quante f nzanetà de chi mm^ sentB^ 
Po^ fanno aliate ^ va le cconta va ! 
Afmitale mmita a mmett^touadiente 
Che Uopa c'atmo a lo cianeolejà! . 
Ca, darriano de ftinno a. no Vesuvio $ 
-Se n'è chiovere ik><» maiè no dellvivio* 

O sia ca penza a lo riempo passato , 
O sia necessetà che lo scaicpza t 
Pc ddovonca se gira no scasato 
Porta cod*isso la malasettenia ; 
Besogna cunto fa de no docato t 
E rregotò la vita co pprodenza % 
£ eco giodizio «compassa sto Mutino 9 
Ca se no j nigro te > vaje a leffunno . 

LV 



Digitizedby Google 




f^ RUOTX3l®l>BCEMOffi'nBEMO; 

JU* Ommo prudente i e ave saje ndràcca l 
C*>a mmifo * e lluoco te 9a aprì la sacca» 
Senza «cannela maie scuro se eocoa « - 
Ca te sa scampassà pe nfi a na tacoa ; 
Ncotiffettala se -vuoie .• tnaie t' apre ^occa; 
Ca xiuanno. è ffaua pò , fatt'è la jcacca i 
£ tramo H puoie di, ca 'va.pe ctìento^ 
(Ca no lo pigile no i parie a k> viemo. 

Non è però, non è n'^aHevrocaio, ' 
Ca tlace, e ddona «ì , ma co ^ghiodizio , 
£ tia li rdtùe ^astreme allontanato , 
Se dona 9. e dà , tale ^dcmà ii' e^ bizfo^ 
MfMitìene lo voriiHo «arisgesicato , 
Che stia ^eo la yertà ^»ettpe laarzìziot 
Ca se lo sfunne i e ddaiepe fa 4o Contea 
Nce :vaìe ^riesto^a UKità ossala lo ponte. 
Don Le . io bbi eh' io ^vero MuHzìante 
Pesò < e strapeso r^ a stappasi nune sbozzo. 
£ qùamó cchiù . mpesà /sballo sti Carne y 
Tanto cchiù buoie di'ia pesove mette cuozzo; 
>4mestaje a ]iz|klten)t ch'io firn nnante. 
Tira nnante na cufece, non pozzo : 
Non vMe m , ca :già se noe so scke » * 
Pe k> ttantO' pesa , li Costrapise! 

Scompttum de lo Ruoioh Jh^Mstmmo . 



Qu<t'^ 
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ffuavis se ohfìclat sors > consiet firma volumaSf 
Sorte sua gaudens > neve aliena petae . 

Che nne vuò fa , si n* aoto fia cchiù de ten^ 
Chello , che Dio t ha ddato , e tu te tiene. 

Tolto ógni van destra y e 7 freddo è lento 
Feroce aspro venen *^ttdel d* invìdia 9 
Ciascun viva di sua sorte contente^ 



^l 
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SUA SORTE CONTENTI • 
SUNTO/ 

RUOTOLO DECEMOTTAyO 

rollio che n'ha cavallo vaga a ppede; 
Q|É^G^ia non pò ava, zèzza a li scanne; 
CaJwio cca nterFa tutte. nce provede, 
E'àddò é la neve , Uà lo Sole spanne ; 
Se iuorze cchtù de te n antro possedè , 
No te nn^ contrestà , falla da granne: 
Ntienne lo matto mio , sienteme a m mene: 
Chello che Ddio t'ha ddato, e ttu te tiene. 

^a Ddio , che ncielo sta , spanne pe ttiufo 
Justo*lo Sole ncopp'a le ccolate , 
£ ddk a l'Ommo dabbene , e a lo frabbutto 
Li uravaglie, e ccontiente mesurate; 
Né ccréde tu ca lo mussillo asciutto 
£ulò agge a ttene , e U'aotre esse nnorcate : 
Ca Ddio ch'è Ddio , e pprovede no grillo, 
Metter ju^o la sarma a Io Cammillo. 

quatra lo ^ato tujo ; pò guarda arreto , 
Di chi sta peo de te -^quatra lo stato , 
£ bb) a quantane qnanta d^ogne ceto 
Mancano sei tari pe fio docato ! 
Vide a cquantane quanta vene nfìeto 
Lo ccampare a sto Munno desperato! 
£ a cquanta quanta sta ncopp'a ddolore 
Senx^ repuoso pe dì quarte d'ore. 
'Pagano T. L 1 . Vi-, 
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Vide no Patre ar<cbi ffo figlio mino 
Non se sa quanta voto l%a ccacatOy 
Che ^e lo vede fatto malantrino ^ 
£ lo costregne p'e$$e alementato ; 
Vide pò n'autro, a echi mena. Fancino 
La figlia t e afFuiTa co no spezzentato; 
£ aotre*, t iR>tre a echi li. goaie de corte 
Vide passare, e ttraverzle de morte. 
Me puoie dire tu mo ) sc}aatrainiiu> tmami 
Chi de Qontiente sta nfi,.all'uocch^.ckiiio. 
£ eco li ciKKchie \ segg^e t e bdllbte 
Va a .Ppo«ilec^, a spasso; e a Mmerge^liio; 
Keccone nfunno nfuniu) fa galante 
Feste i e banchette de- juosmo ,6 mmatino; 
De sta sciorta de chisto altegroleU^ 
Nvpcca mme faìo tu mq M sputiiziella ! 
Quanta nne vide sciammeèghine d'oso, 
Che dda déreto spngo Sk sang^Ilq ,/ 
£ cc|uanta dinto a no ricco trasora 
Nce sputano velino verde , e giallo; 
Quanta vide vestute de castoro. 
Che n'hanno pe mmagtiàre no taratilo*; 
E cquanta vierde vìerde b^Unghi^me 
D'arvole vide, e ddinto nc'è I0 vetme. 
Nesciuno sa li guaie de lo rpegmufo 

Meglio de la cocc^iarai che ne è ddinto; 
Tu nvidie fuorze a^vhi saudo è pportato. 
Cuocote nzeggia comm' a Gcarlo Quinte * 
E iKm nvide ca chillo è stroppejato, 
E Io pcde apposticelo, è IKgno timer; 
Nvidie a echi accana puUe ogne sémmana, 
Ne ssaìe cà. sta mmalato^ e ha ia quartana. 
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No gnioéecart tu da l'apparon^si^) 
Quanno non saie che ne'è dinto la ptnza^ 
Ca o quanta ckine chine de sca)eQza 
i Pare ca sunno comm' a Ccarlo Nfransa ; 
Quanto a na casa se nce sta de scsza 
De chello che cchit) pare c'ha abbtonnanza; 
Ca le bbuce sempe aie iscbiù dde le nnuce, 
E n'è tutt' oro no cfaelia che Duce* 
Quanto a la ncornatura uno te pare 
Che stesse ncoppa à li ciele-celofo ^ 
Tanto cchiù ecbillo ncuorp» sta a ccovarr 
Dinto de rarnsa soia pene e mnMrioro ; 
Che mme staie a dd) tu ? ch<^ buoie vantare» 
Grannizze , Signorier^ coscine d'oro , 
Saie da stoMunnorChe nrenfetia stroma • 
Doglie a ccantara,e xcomentiue adonta* 
Credea a loMunno nullo ccbiù ppeo. d'issa - 
No desperato che ^ jea. a ghiettare, 
£ ìnmagnanno lopine arreto spisso 
Le scorze- a n'autro le bedea aggranfare : 
£ bedenno porzine chillo stissó 
Cornine allopato le ccancarejare > • 
Decette ntra de se ^ pe' cquanto vao^ 
Chisto pe ccierto sta de me cchiù ppeo» 
i ppeo se pò beni I donca nce ^tace 
Meseria cchiù de la meseiria mia ! 
Donca ne' è uno, eh* a lo Munno Jace. 
Cchiù de me nfunno de la scajenzla ! > 
S' è cchesfo , non so n aseno vecace» - 
Volerrae derroppà ! chesta è ppazzia ; 
Non voglio cchiù morire «pemamientOt 
Già che nc'è n*ausro Qchìà de me scontiento. 
I 2 Skun 
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Sfente » ticasa stann io de n' Avocato 

. No juorno , nce passaje no latronciello i 
Che mmiexo de li lanche «trasceòato^ 
Se iea a scoppettìare a lo Castiello ; 
MeQte Tallecordava Io Confrato, 
Disse a larecchia tnia no Segnoriello ; 

. Pe te la di mme lacera st' affritto , 
Ca cchiù ppeode nuie duie chìsto sta schitlo. 

Chisto , che bba a minori « starrà pe ccicrto 

Schitto cchiù ppeo de Vossignorìa r 
. Le respose io ; ca nquanto a imne t* accer^ > 
i^a co no' Duoa np mme cagnarria ; 
Vi comme sto sciaddeo pieizo ile niierto, 
1 Credea schitto peo d* issoj arrassosia,» 
No Connannato, che tterato a ghieiio , 
Jeva p'avere quatto palle mpietto . 

A:^eva non perrò charche rraggione ♦ 
£d io mbe lo sapea perchè parlava , 
Ca stea tocta « e no tocca a ^hì presonei 
£ ddì^to a mille guaie ripicco filava ; 
Se mbe n*avea paura de pennone, 
li guaie suoie non perrò erano a llava i 
Tauro che nfìneglio se tenea a gran sciorte, 
No poco cchiù de connannato a mmorte. 

^quapto a mit>e chisto stato addò sta puosta 
Non cagnarria pe no .Prencepato ; 
Non inme. spestello p^ n'annooe »o puosto» 
Noti faccio alizze pe no $otte$tato ; 
Da Jo ^eto mio niente m^ sposto ^ 
Co nó'tarallo magno tialato; 
E sto da Conte dinta a no scrigno» 
. Né cquatiBo/V0O li Caudatoll^ i sbigno. 
. . -. ^ ^ i Stat 
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StattMce ;^rzì tu core contento 9 ^ 
E dd$ lo stato tuio dengrazU Ddio ;^ 
£ se ricco esse vuote d'oro > e dd 'argient<yi 
De M'oro , e argiento leva lo golìo ; 
Vuie rannure> e li spasse a cciento a ccientOi - 
A cchisté non. penzà, comme facc^io; 
Ca reccone 9 annorata , e ssenza trivole 
State 9 se de chìste cca lieve li sfivole. 
Non chillo e' ha ddenare è no reccone. 
Ma chi de li denare ha boglia manco» 
Seneca c'arrecchea sotta Nerone} 
A na, pistola scrisse franco franca; 
No là scrìsse 9 nvme crid^ « a bbattagliouef 
Ne nce piglìaie lo nigro pe lo ghianco/ 
Lo fatio sta 9 se comme lo scrisse isso> 
Cossi lo prattecaie cod' isso stisso ^ 
Seneca mio 9 no te Io ccredo niente r 
Ca. prattecave tu ste lezzejune ; 
£ SQ dice ca sì 9 cierto une mienter 
Ca n'è lo vero no , crideme tune ; 
Mbe se nne^ride ognuno 9 che lo ssem^» 
Quanno arrocchiave tanta melejune 
Potive prattecà chessa ch'aie scritto ? 
Parla a li gruoje 9 pwoize esse beneditto- 
Tanto prattecà tu 9 ca è lo veroy 
5e te vuoie fa na ricco nveretate 
Leva la voglia , leva lo penziero 
De t' arricchire co le banetate \. ^ ^ 
Cossi truove lo muodo » o Cayaliero» 
De gaudè vera na felecetate; 
Magna no tuozzo mpace, ca non ntona? 
£ a echi è GchiCt ricco non conta le mmorza. 

I 3 U 
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La matina nche t'auze « mietine a tnmene ^ 
Ren^raiia^ Ddio , e ppo va a fFa sportiello ; 
Lo juorna spassa a fFa che te convene , 
Po amtnasonate priesto « comm\ auci^llo : 
Traslto ncasa toia dì ntra de tene , 
Focolariello mio pedfetariello, 
E ffatto tardo no morzillo nvdcàte , 
Sbenta ne lo negozio , scioscla , e scoccate. 

Deve 1* Ommo levare la carpeta 
De volè chello d' antro ped* isso > 
C accessi propib trova la to^eta 
S isso lo ffa ) te no lo ffa matisso ; 
'Sta cardasela , sta carola ncojeta , ^ 
T è no tormiento » e lo Segnore sttsso i 
Che ttale> volontate aie da levarla > 
Chiaro nne lo E>ecaloco te parla • 

Vejate Doro chclle gente antiche 9 
Che stero a Mmunno senta addesiare^ 
E dde cojete > e .ppace schitto ammìche 
Stettero, e ccatnpe^ed uorte a ccordevare; 
A Hevare da chiste roste , e ardiche 
Salo attennero , ed arvole a cchiantarc « 
E a ppasce pe li vuosche k scogliette 
De vacche, e bbuoje, e ppiecore/e ccraptette. 

Velato chillo , c'accossì la ntenne , 
C aotra felccetà n'ave sto Manno ^ 
E mmano sapia a Primmavera stenne ■ 
A ccoglie sciure , e ffrutte int'a rAiitunno; 
Penziere a echi nne cerca, tu mme rittennei 
Lite, e contraste vagano a zeffunno » 
Lontanò arrasso arrasso da corduoglie 9 ^ 
E ccase de Dotture , e mpechc ,% mbraoglie. 

E atra 
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tvlra ville ) e ima vaUètC miiMinte» e'cchiftae 
Ghire a mmenà jornate aUegrolelle « 
E iristrece , e Je Burpc da le tt^ne 
Vedere ascire> e ppasccre TAgnielle; 
Vede ncocchia cantare li Villane 
L'Addoviola co le Bellanelle > 
3E ddinto.a le ffalasche, frasche, ed erve 
li Liepere zompare , e Ccrapie , e Cierve. 

edè asci Tacque da le grottecelle , 
Coperte de spaielle , e dde laropazae , 
Che scorrono pie V erve tennerelle » 
Ch< le fanno coscine , e mmatarazze ; 
Vedence ncoppa vende mercolellet 
Vapag4ie ru$&eY e béjole pavonaue^ 
Vedence dimo eemmaizare mille 
Kanoxichie , grance , capovatte ^ e aoguille. 

Iruoje s raarviwe j merole » e ffarcune , 
Vede r^ U'ario , e sciurule e ppojane : 
Vede pe chiane , vaUe , e scantrapune 
Li Cacciatare a ccaccia co li cane ; 
Chi a ssecutà r sircere a li vallane^ 
Chi appri^so de le oquaglie pe li chiane; 
Chi co ìi ciofkie a fifa quanto cchiù ppò . 
Picchio, picchio, piripicchió, chiò chiò chiò. 

^edence faie r óerre , e ccalaiirice 
N'dmbrecella «ce ftre allegra , e ffresca r 
Semi lo nio nio nzo» q«aato te dice 
Lo Rescegouolo i che chiagncnno sesca ; 
Stfsonce merra nce gawde felice 
De li cante la heUa jaEmieacap6$ca , 
£ mpuorto de U caiftdie Aee daie fuimo 
Dinto a ito •^iaÌAC0re de lo UmMq * 

I 4 Tail^ 
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Tanto addcsla tu , d'aotte li bben^ 
Leva da <apo toia la cardasela , 
E se comiente vuoie cchiù de l'arene , 
Lo mente addesià schitto addesla ; 
Spassate ncommerzà , ntienneme a «imene i 
^^ J??lla , allegra , e ssapia compagtiia , 
A ffa li juoche de le gallenelle , 
Uno, rriò, e a li sette fratielle . 

Cuopre commare lo pedete pare ^ ' 
Lassa parere, eh' è bello a bedere; 
Apere ca farcene vole ntrare; 
A ppreta nzino., ed à guarda mogliere ; 
Lo juoco de le nnoglie non lassare ; 
A ttitó e mmolla • e a lo Rre mazitere ; 
A echi è ssuso, lo zelluso, vi^xhe bbo? 
Sccnga , non se pò , zella mo , zella pò. 

Statte contento , e pprega Odio che nuna^ 
Vengano ncasa toia Miedece , o Sbirre-» 
Ca purchie , e ssanetate o poco , o assaje 
Fanno jicapo yenì li zirre zirre ; . 
Se vide no riccone senza guaje » 
Non te le ffk veni li virre vhre 
De mmedejare a cchillo li fellusse, 
C' auiro derrisse pò se chillo fusse • 

Se vide fa banchiette a li parienie. 
Aggelo a ggusto , no le nveddiare; 
E s'aie ammice ncasa , e non te siente 
Pe le eomprire , non te smarezzarc ; 
Se non puoiccomme vuoie,fa compremiente» 
Comme meglio tu puoie stalle a nnorare; 
Cà vastano a perzune moderate t 
Pane > e ccortielio ^ e bona -voloiitate* 

Che 
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Che fine vuoie fa se uno ha le ccarrozze , 
£ cche n* racro stia: dinro z no palazzo , 
Vastano a uè s'aie pe mmagnà doie tozze 
Pe nce asciutta de vruoccole no mazzo; 
Zeppole non può ave v magna scagliuozze; 
Scarlato non può( ghl » vance paona^o t 
£ sse non puoie ncignà commé tav.uojet 
J^rrepezzate 9 frate , Ccnnme puoje • 

Doa^ Lello , té la dico , e t* aggio ditta 
De mm'ajutare co ssa capo addotta» 
£ ttu ncocciuso te suie zitto zitto , 
Tutto ca faccio comm' a n' arma cotta ; 
Pe sso contiegno tuio ncopp^ a< sto scritta 
Diogene mme pare int' a na votta ; 
Se quanta dico cchiù ^ tu cchiù gallante 
Forzi te nfade^se mme tiene nnaate.^ 



ScompctuTd de la Ruotah Dtamomn^i 



I S Ji^r^ 
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Jurgaur nemo ; probibent nostre Ama rixas : 
Rts lèi pcndamur comiterì & plaàde . 

ì^ckì te i 'mpecc^eanno pe le strate , 
£ tanto mM^4tU' a SCO Catnpejos&e; 
Addò se tP9ttu og&e gran quescè)<»ìe 
£ ca «iiaQtdcstìa p e ccci cceveleuce. 

Fùngasi ogni aspra UtCì ogni contesa \^ 
E fuor d* aspro contrasto il ver qui cerchi 
La 'iHtme ^ onomr già. 4Htti intesa . 



COI)- 

Digitizedby Google 



CJONTENTTONIBU^ ABSTINENTOR , MA, 

XIMÒPERE IN PORTICU : UBI RES 

UiifiA^I^TAI'E , AC MODESTIA 

COSCEPTÀNTW. 

RUOTOLO £)CC£MONOKO. 

nRuojeme » Musa mìa » tfiiok sso Cato , 

A j;)aiBiM de 8S* acqua ma. a' auxro surzillof 
NoQ vi ca ncuofpo $o tutto asseccato , 
E mbumma cérco comm* « ppeccerillo i 
Vide ca manco poaco a pfHglià sciato - 
Fora asci pe decrio no pocociUo» 
Ca mm' aggio da rota dimo a no Pxso 
Senza laaie de mi' asci t e mori mpii>o» 

Che fFuorse te cercasse na Corona 
De sciure do gramegna^ e de jencstat 
Schitto te preo de «a cera bona 
Nfi che scorapo a cconciare sta menesta; 
Non fa fa che pe mme sia un* Alecona 
Nnanie a lo Viernedl feria sesta ; 
Tu saie lo ditto de li Crapeturot 
Ca la coda è ccfaiù ppeo a scortecare » 

Pe cchesto te 4ine prego ncortesla « 
Che te nne. vienghe mo Iella palella » 
Ca de te ssenza , pe sta vrennaria 
Mparnaso nce jarria co la stanfella , 
Sciosciadne n' autro ppoco « Sore mia t 
Ca de sso sciauro tuio « Fata mia bella i 
Te lo ppu^ smacenà^se nn* aggio voglia; 
Sciauro addorusa cchiù de carne > e £foglia* 
I 6 Seu* 
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Sema applcceche , e sscnia accosteiune 
Vo le ddespiue ca la Palominella « 
E ce he non ncuocce ntra Tapeneiune 
Comme lo ruospo ncoccia a la vreccella; 
C agge addonca a tratta le cquestehme 
Senza mpegnarte a fFa na potechetta. 
Vele sto Pise, e cche balle a ia ddanza 
Co la ceveletate « e la creanza • 

£* llebberaletà de Cavaliere 
Cede cchiù ppriesta , che h arre&ecaglia ì 
Ca cchiù bberiute è ccède co lo vero 9 
Che la mpizza spontà co na vatta^lia » 
Né ccredé tu, ca se stimmaie Sommiero 
Conca prudente a lo contrasto qitagiià» 
Ca ^* Ì€so cede a na raggtone storta , 
Vence a llannore- che cchiù assaie le mporta* 

Ncópp' a sto belìo Piso <hi non vede 
Ca ^'amniainare è lebberaletate « 
Se mosia chi ncontrasto a n autro cede 
Vera e sserigera gen^rosetaie : 
Sengeretà , Benefecenzia , e Ffede « 
Truove a sti Pise co Niembreceta^e ; 
Ca figlie d* una matìima y e dd* uno patr« 
Tutto ^ no ventre so sti vinte fratre . 

Cedere a li contraste è cchiù che bence , 
E sse nce mosta lebberaletate , 
E ir Ommo vertohiso leva irénce, 
Ca vo raggione dint' a l'onestate; 
E ttanto cchiù se chisto se convence^ 
Sta zitto, e appila co cceveletate, 
Ca de natura pe no velo stinto 
Non $€ vergogna dire , eh* è convitilo . 
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Modestia , ed onestà nvocca , e a lo core 
Tene chillo che ssia vero saziente > 
Modie^to se lo vide vencetore , 
Mediesto cchiù lo vkle s'è ppe^dente; 
De Ite bertute soie vero Segnore, 
Non ncoccia no a na ncocciaria nzolentei 
E cquaglìa ; ca mbe sape lo iacunno, 
C autro noh ne* è che 1' onestà a lo Munno» 

Ma se non vuoie quaglia 9 t:o u' adarchìa 
Tratta a lo mmanco , e co no bello muodoi . 
Co ccevertate , e eco galantarìa , 
Se non le vuoie dà carne,, dalle vruodo; 
Chisto atto è ppropio de cavallarìa , 
Che ncoppa de sto Riso io tanto lodo » ; 
Se co ffare de chisto li commanné 
Da magn^nemo faie « da sapio 9 e granne» 

N* è cosa de jentile Cavaliere 
Lo bbolè ^contrastammo peleiare 
Co lo scacatejà de fonnachere , 
E ncuocce de vastase-, e ppotecare; 
De breccune, de geme de galere , 
E ppropio cosa lo ncoccià, e stgllare» 
Comra' a cchille de villa, e dde contato ,' 
E dde lo Lavéfcaro, e lo Mercato» 

A la Dovana reggia , e Uà bbecino 
De matina che nfierno sieme nietto ! 
E bidè vi , che fanno a Sant' Austino 
1/ Ottine , quanno vonno fa 1* Allietto ! 
Siente lo contrasta da lo Pennino 

- DsP^Ule cannecchiune , eh' è no nfietto > 
Che'ntra de Uoro» arnaanno co li gride,- 
N'attò d* orbanetà naie nce lo vide. 

Nchel^ 
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Kchellé despute ntr» Bdcgeì^Mir 
Quanta nne vide de ste rrustechizze t 
Che ddesputantio mra Circolt chiuse 
Stanno ncanate a mmaotenè le mpizse ; 
Ntonano co m> brico comegnu$et 
Co li cappucce , o cc^ppole a tre ppUz£ t 
Ei cantra inas totulusiones hic . 
in forma y pater ^ arguméntor sic* 

V autro responne chiano addefenzanno » 
fi ccorome sona chillo , abballa, chisto ; 
Ma pò pigliato fuoco ndespotanno , 
O bene mio che bidè ! 1* Antecristo; 
Tale greciello ^ ed iilajÀ te fanno » 
C'ha no Mercato maie tanto s*è bistOt 
£ ddapò n' ora ncontrastà de iuto , 
Lloro sttsse non. sanno eh* anno ditto^ 

£ cchello contrasta de li Studiente 

Quanto è cchlù ppeo pe ssi vicole^ e cchiazie» 
Se desputanno atra de loro siente 
dento miglia lonuno li schiamaize ; 
S* ajutano a strillare a ccauce v e a ddientct 
£ qua bqu porzl sba&no a lamaue ; 
Ma amicametite era tutra scos^umanza * 
Ca nfio n' è ttanto no sta mala aosaua « 

A Io Colleggio tanno che bakva 
Ciommo > che lU nce steà Prencepe Soucra! 
Ca né ssoia autoreiate prevaleva « 
Né io staffilo de lo Patre Mmarra , 
Ch'annascuso ammanese sempe^vtva 
A llato ritto sotta la zimarra , 
Ca tacito nn* auto cchiù ncauzano cbilUti 
Dinto Io ddesputact « bttce , e strille. 

A Naa- 
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A Nnapole io poni fìiie Scudentietlo f 
£ la Lotta smdìaìe a/ San T^ommasOv 
La varva inme radea co lo cortiello » 
E a la c^annCla m*arrostea lo ccaso; 
Facea pe sai Colloggie rotteUo, 
E a Galeno poni iKette de naso , 
E studejaie nfaccp a «t^^A^trolorbo 
De fama , siti , sanitatc , & morbo : 

Mme credea ndespotà d'essere inasto 
Tuosto cchiù de no scuorxo de cestuoiai 
}enanno strille dito a lo contrasto « 
Levava « e ddeva secoiznne » e ppunra 2 
A Presce^no ét% sempe fo guasto > 
E ssempe t^ vattea ncopp'a n'àncunìa; 
E robe lo ssa€tio quianto mme nce accise 
Co ttanta Yaselische , e Calavrise . 

Uno ntra ¥ autre , che mme jea mpostanno 
2>a cca , e dda Uà pe tutte ssi pontune 9 
Che se credea nfek>sofia n Orlanao » 
E nzapieniia" accoppa lì Salamiine; 
Ma se a Io tasto canoscea lo ppanup» 
A cchiffppe non venea .a bennere fune ; 
Ca ncontraste ntra nuie venute nsomma 
No lo manna je pe ppencttnzia « Rromma. 

A lo Muoio , a Ppalazzo , m Jo Mercato . 
£ a lo GiMcsto'vif echio , e a Ssant' Aniellot 
Dovonoa mme ncontrava lo sfrontato 
Facea ccy mmica ad accepe cappieUo; 
Era n^ Arestoteleco ncocciato , 
Che nce potive dà co no martiello ,. 
E ccampava co autre d^ conserva , 
De MaiNsfift piimM, pane, ed erva • 

Ncop- 
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Ncopp'a le ffurme de l'argomentare 
No jiiorno le smardaje a San Severo > 
Se mbe convieme co raggiane chiare « 
Ch* erano vanetà , maje s abBnttèro ; 
E ttànto cchiù se mesero à strillare » 
£ nfina^comm' a ppazze se nne jero; ^ 

. Gridanno sempe pe lo Monasterio, 

' E Barbara , e Ccelara , e Ddario , e Fferio» 

Po li Tieste mme mise a scotenare » 
£ sti stadie la^saie pe lloro schitto» 
Che notte 9 e ghiaorno dinto a li mortare 
Stero r acqua a ppesà sempe de fitto ; 
Lo tiempo nce perdiette, e li denare» 
Meglio nn' avesse accattato zoiFritto , 
Ca pò sette anne pene a sia manera « 
Cchiù ciuccio me trovaie de chello eh* era. . 

Cossi soccede a echi sfelosofaKno - 
Lo tiempo perde a ghì a pptvà a bavose^ 
E ncose vane va sfarneiecauno 
Pe ssapè li priocipie de le cose; 
Se crede metti nchiairo dcspotanno 
Le ccose cchiù ssegrete % ed anuascose > 
Comm' è ssocdesso a ccbiù de no suzzemet 
C'ha dditio,e dditto,e maie nn*ha ditto niente» 

L* atome pe pj-enzipie l' assegnale 
Democreto > e Mmelisso fuoco^ ll'acqua^; 
£ n'autro, ch'era Taria se nionnaje , 
Oh bene mio te ! trfcccalle ^ e sciacqua ; 
Arestotele tre se nne raentaje , 
Che.mo so cquase tutte joCQ nn' acqua ; 
Prevazejone pe l<j ddire a rrimma » 
E co la Forma la Materia primjna . 

Quan-* 
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Quanno prenzipia sta Pre vate Jone i 
Ne' è chi nce ncoccia quéuiio primo est ; 
Ma n' autro mosto è mmo d' apenejonc^ » 
Che ppropio sia quando primo non est \ 
Nzomma chist' est , e best fa cchiù scassone^' 
Ca non nne fa a na Scola sum , es , est ; 
E ncoppa de ste buce 9 che &so irniente ^ 
Vide nfectà scie nave de peezienie. 
Pe U Materia primma comm' adiste 9 

An de sua propria , an esistemja Forma > 
Nce vide li Scot^sie, e li Tomiste 
Ncanate a li partite a cchiorme a cchiorme; 
Et pro> &c Qontra saude vide chiste 
Zetance d' Arestotele le nnorme ^ 
Caggia l'assenza, e n'aggia Tasestenza» 
' Chille che n'atto sia, chiste potenza* 
De unioni! distincla , & quantitate 
De punte nnevesibbele nfeuiio 
Vide, e de Scoto la terza entetate 
Cofftme vede se pò dint'a no vrito; 
Ut qua , ut quo , lu quod , vuce sfammate > 
E • cchillo per bypotesim polito 
Siente , e dde Bbaralìtte no streverio t 
Ma via , no cchiù no cchiù , eh' è besentexiO]! 
Àotre co bortece » angole 9 e quatrate > 
Co Hineie parallelle Be , Ce , De ,\ 
Se uzonnano no Munno li sciaurate 
De capo loro , e ddiceno , ca ne è ; 
Gira la Terra <o bbelocetate 1 
Ntuorno a lo Sole te danno a bbedè; 
N' autro yo mo , eh* è mmachena lo Vruto; 
Va caca va , cetrulo nzemmentuto . 

Nquan- 
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Nquanto de m •esttmma concrapuoace 
Chi Fèiuofofo ino (Ùsse lo vero , 
Faorze ci^ tutte ace scrìss^o topste 
Cornine a le Llidie soie scrisse n' Omero; 
Ddiò 8ti Principìe le Massaie fìa5;:uQ^te » 
E S9e sarvaie sta isso ntere mero 
Sto gran segreto, e a nnaie i>ce lassale schitjK) 
Desputà s'è ssartca» o pesce friuo. 
Contraste ndespotà Nfelofosìa » 
Contraste contratta co ss' Addeiote; 
Contraste so Nconiiglio , e Mmecarìa 
Vt le Banche , le Ssale , e ppe le Rroie ; 
' Addò se ncoccia co la scoccarla > 
E co li gride ve eco ii gire vuote» 
£ ppeo de nzammo smuosso no greciglio 
Sicnte.pe tutto » e ssurdo no vesbiglio . 
Ma dinto a sto zuiurro con&rasunno » 
Lo Portiere a sto Fiso fa Io juoco , 
Ca mbe se seme éì da quaano nquanno 
Zitto , Segnure mieie , seleazio Uoco» 
£ ffià co sto seletMio monanna 9 
Che lo vesbiglio ammacca pe no poco f 
Ma f riesto torna^ e ^o cchiù assaie fragasso» 
E ssieitte contrasure 9 eh' è. no spas^io . 
Chi pelejanno vo spontà lo mpigno ; 
Contrastanno co T astio « e lo rancore v 
Autro n' avaiua che schiattiglia > e sdiguo 9 
E na teranna passeione ncore $ 
Auza perzine famma de maligno 9 ^ 

Ca manca a V onestà , manca a l' annore» 
E ppe ste zzirrie soie p'urdemo smacco 
Se fuie da tutte comm' a Pparasacco • 

Ma 
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Ma cca fuimmo la scostummarìa « 
Li comrasce , te le tiirié M«rrej«sc t 
Se cca trattammo to galamarìa , 
E eco garbo , e mmodestia le ccosc ; 
Non corrtraste ntra Naie , no ncocccmrla > 
Non x:ontrovenie vane , ed ^stejose , 
Ca ndeéputanno cca vertil se pesca 
Co ccevertate, e ccortesia fratesca. 

Co ir onestà cca tutte procedrmmo , 
Precisamente ncose de sta ChiaiMi $ 
Addò Tuno co 1* antro nce cedimrao 
Co la ceveletate , che nce sguaiia ; 
•Schitto co mtnico nce vorria no rimino^ 
C a ttanta ncócciarìa poco è na mazza » 
Se co sti^Pise tanto ve stordesco , 
So na cura dT Agusto, e mmaie fomesco» 

Lello , da cfaisso tuio nciegno saputo ^ 
Che ttanto spicco fa ntra sti Sazzientet 
Sperava de nn* avere carche ajuto 
Ncopp* a sti' vierze mieie fridde » e ffetient^ 
Cchiù c*a«sequia non sc?uta uvnto 
Te vengo appriesso,efnmanco faccio nicntCr 
Ca de sti struppie mieie agnuno ride^ 
Et Cacus Cacum iucìt no lo bidè ! 

Scompetura de lo Ruotato Deccmonono. 



In^ 
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inyìium gcnus , Indocìles arcete : receptos 
Haud ista sinita ducere Sede moram . 

Chi è ccapo tuosto > into a sto Campejone 
O non. ce trase , o priest.o fa fclone . , 

Tra questi^ cheH gentil Portico onorai 
Non di diffidi tempra accolto Vom venga f 
Od abbiavi almen poi brieve dimora^ 



IN- 
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INDOCILES INTER NOBILES STATERìE: 
NE ALLEGUNTO , AUT MORANTOIU 

, RuoTOLo Veqesemo; 

CCa ddìnto \uoie trasì , uè Capoluosto? 
Dì grance bene mio, ca no nne mance; 
Alliccia , sfratta , tocca pe sso tuosto , 
Ca da vero dich' io , né piglio grance ; 
Lontano tu da eoa vance descuosto 
Cchiù de, P urdema Annìa , passa lo Grance, 
Ne mpenzà cca ttrasì,ch'è cchiajeto muorto, 
Ch!a cchisto Guorfo maie pe ite nc'è Ppuorto. 

Manco trasince cca pe no momiento , - 
Fuoco de Sànt' Antuono , fuie foje; 
Li Capotueste cca n' asciano abbicnto , 
Né le bolimmo ncommerzà ntra Nuje ; 
Muolle cca-avite a sta comm' a l'agìiiento ; 
Non lo bolite fa ? maie cchiù pe buje ; 
Vincitelar^^uie chessa , ncoccia naso , 
Ma sempe dì ntra. te: Uà non, nce traso. 

Propio da la natura fatto apposta 
Pe la vertute hanno da esse chille , 
Che bonno cca ntra Nuie fa na composta» 
Pe ccauià li cosciale de n' Achille ; 
Ca se co cchiste la vertù n'accosta, 
Le bidè sbolacchià comm' a flroncille; 
Né mmaie sti sollennisseme Papute 
Le. bidè cchiù a sta Scola de vertute • 

• Por- 
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Burlò n^aAriromo a sdì co }f uocc!u€ chiaset 
QuaiuK) le bossokue cca se filano,. 
Ca mbe nne truove de ssi vertoluse 
Senza venute , chje. pc nnuie non fanno ; 
Le bidè cca trasire pettemuse 9 
Comm' a ^sorriesse cuocole zezzanno , 
Capocalatt , emmanze comm* a^ cquagHa » 
E co le fFacce ncolore de paglia . 

Niopp' a le tre kr^ute mpoesia > 
Famio no decs^curzielio arrepessato , 
£ cquanna cieato Po (*) miteretartla, 
A^uno co lo Sì (*) t*è bussdato ; 
£ nninche dinto ck sta Chiazza mia 
A bbiva voce s' è nno(bel«ato , . 
Co na leceazeiata de sevigiia 
^ Maiq nce lo vide~cchiù » va te Iq piglìit. 

Perzò , Sapute* micie , ^o ttanta d' uocckie 
Àvimmo^a siare quanno T ammettiamo 9 
Né ppigliammo pe ppaglia le rrestpcchìe » 
Ca se no ^ priesto , o tardo nce pentimmo; 

' Non pigliammo pe ssapie li panmiocchie > 
Vedimmo buocto cheiio che ffacimmof 
Ca pe 1* aggiuito fatta la frettati 9 
Sta bella Chiazza resta sconzettau. 

^ Pa* 



' (*) Ciò dinota queir arto ^ che osservasi 
nel PORTICO DELLA STADERA , qualor 
si aggrega mt novello Cavaliere ; laddove cèn^ 
segnatisi i voti a ciascun Accademico inclusi-- 
vi , ed esclusiui^ si entraggmo poi iati urna . 
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Pare no pecceriilo de la mbuomia 
Se lo vide parla na ^fìuite a^eder « 
Ma da Io ecotUirattà cbt no l! allui^ma:» 
Ch' è ffai^o de %enìi Biette de &de; 
A sprattecà lo suìo niMgno €ostiimma» 
Che nnera n&mnsa-jucocciarla se vede ! 
Sé, €o n9r eapdpsta cchià^ de ouorno , 
Maie sorionvence percaggione ,.o «cuorao . 

Ma sa cchià ppeo ncocciiise chi) le cb' a&na 
Mala .natura > e ttristo oelIeTriisUo « 
Ca.ehisteffa che buoie, ca sempe stanno 
Fitto contr' a rraggionc a lo dovielio j 
Naocele mmaiè a mmanejà se £»nno > 
Ncocciuse sempe a ppe nfi a lo scartiello^ 
Dille cheimoie> ca Àioete de pelacchia « 
Marà wxì te danno cellevmllo i e arccchia. 

C'a na votie pigliata^ iTh' è de liento, 
Vagne aildoruse^ e ccure co lo muto 
Pe io mafaro fance a ccienco a cciento t 
Qiiantocchiùncefaieiucchiù nc'è pperduto; 
Leva Io viaio va , vide che stìento f 
. A no capo ncocctuso ncancanuo ! 
Se vene lo ncocciare de natura 
Mak avenata^ ve7;ejata > e ddura. 

Maie da lo Sapìo se fa carré jare , 

- Ctf è no gnorante, ne sa manco nettet 
E ttanto chillo pozza predecare 
Cit maie lo sporta nò co pprieghd o apprietter 
Ma fa e* a Io gnorante vede fare , 
Mett« lo pede^ addò chi Ilo lo mette , 
Co cchillo accorda , ca p' amose^^seno 
V Aseno piscia addovè pisciar T Aseno . 

£ 
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Fa quanto vuoie». ca jnaie ^ pò levare 
-Chello che propio vene* da natura ; 
Se pò mperrò , se potè moderare » 
Se 1' Ommo co bertù te V ammatura ; 
Che la vertette tanto poiza fare 
Seneca da Maisto 1' assecura ; 
^ Ma muta chella , h cchiajeto perduto , 
Conime la vuoie mutare ì tu sì ghiuto . 

Commagnà schiuo carne storta ve bruoccolet 
Se penza uno àddomà lo naturale « 
£ ccrede i Mparaviso co li zuoccole^ 
Co scarpe a ttacco, e ccauze co bevale i . 
Vo pontellà lo Cielo co le sproccole » 
Senza sforza lo genio vestejale » ^ 
E la natura pe li vizie guasta , 
Ch' a rraggione , e bertù sempe contrasta • 

Nbn ne' è la cchiù ppeo cosa che bedere 
No capotuosto quanno ntosta «^ ncoccia; 
Vo dà a bedè eh' è ssapio , e dde sapere 
Dinto la zzucca non tice nn' ha na goccia; 
Arcaseno puoie dì no Cavaliere (*) » 
Che mmaie se fa a ppertà pe la saccoccia^ 
Se tuoste le buoie cchiù de li Sommarrey 
Puro le ppuorte co U urre , ed arre . 

Han- 



(*) Qui per la ter\a volta li avverte , 
che Antenionsi i CAVALé£Rl DEL PORTU 
CO . 
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Hanno cierte aotre po/cam de presa t 
Tutte li sette vizie de lo Regno, 
Che ncopp' a Io ncoccià sotiafìo^a slesa 
Sempe a lo Damale co no fauzo nciegno ; 
Chiste lo mmale fa pigliano a mpresa 
A la scoperta f e co lo marcangiegno ; 
Mcocciuse sempe prunte a li contraste « 
Vide pe Uoro. tutte li desaste . 

Pe cckiste hanno facenne li Dottare ; 
Pe cchìste ha mmille trafeche la Corte t 
Pe cchisce li Scrivane sa Ssegnure f 
Ca le vene lo bene co le sporte ; 
Pe cchistè vene janco comm* a sciure 
Lo ppane a Sseggettare , e Scbiattamuorte; 
Pe cchiste nfìna sciate da li surche 
Stanno mmrattate le ggalere^ e-^urche. 

Ma cca non nce- so teste de savorre , 
Non noe so ncocciarìe, no sgherebbizzet 
Ca agnuno cca cchiù a la raggione corre, 
Ca mx.a ccitifolo corrono roapvizze; 
Agnuao dinto ccà sapio dee^rre t 
E a ccedere V nnó a l'aotro simmo avizze* 
Ca. pe*sti beile Pise ogne Saneiite f 
^* 9' aggarbato nobbele azzeliente • 

La Morale int'à cchiste n' azzecca je 
Lello co la spotazza t o co la colia f 
Se ncompelanno a cchiste se feccaje 
De Seneca nfi a ddinto a le mmedolla; 
Nce vide,^ sduatranno buono vaje. 
La Stoica sgaigltà €x>iiìm'a ccepolla; 
Ca LiiLLO a ccheste tastefaier io inrniOf 
Pe fa' n' Ommo felice inf a k> Muano . 
Pagano y. /. K Cht 
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Che a r Omino 9 buqno jqomOf e bona $m 
Dia verrà beta ^, ccbiUo pri^mo impara : 
Co la Nzembreceià, Fede seocera 
Staggia a ppprtà.pQrzì a echi manca » e rrara; 
eh' agge a urattà getge 4a b^ne ^erar 
Co ccbarche mottecìello de gazzara 
Vo quanno iiquanno ;^ fui cchiù de serpante 
Li ]giiste spuorche « e d'esse obbediente* 

C amme la Veretà , se no si ghiìito , 
X;hì te corsele co n' amorf Volezza 
Che tu lo si>nte ; ma da Io $aputo 
Fatte a pponà comm^aseno a ccapezza; 
Che lo ss^per^ sia tutto perduto 
Se non 1* appreche a b^ene ; e che bellezza 
Vo chello rritssp de lo Verecunno , 

^S'autro colora n' ha mm^lig lo Manno . 

C agge a fuire da lo ^costumi^ato ^ , 
Ne mmaìe t* agge a nnauzà.pe4' arbascia^ 
Che ssinghe a lo benfare sempe grato ^ - 
Comme meglio $e pò ped' og^ie bbia ; 
Poni no descorzicllo aggraze^ato, 
^^ ccbarche . mmarennellar ncomp^nìa . 
Vole ^ ste Nnorme ; e cche mmiette. jodizio 
A lo ddonà , ca don^ troppo è bbizio. 

Lo nniente add^sejà e' agge nnpenziero ; 
Comm a ccuoito fui da. chi contrasta t 
E rche docelesia io Cavaliero . C^w; 
Vcfìp 3L staChiazu ^emmuoUo camm*a ppa- 
A n* Ommo de Vertù , vètfì sengerp , 
J^o Stoico dica mo » se cbesto vasta J 
Sc;;igero vero,. e ^ lo nzaramora^jiento , 
De chfUo.dlaotro n è no gran portie'nto! 

.Co 
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y> ste belle vertute de sti Pise 
Vera fdecetà truoye a Jo Miitjuo,' ^ 
Ca b ftiammoì'amlentò à lì toriiise 
L'Oramo ricco fa stare nfuuno, nfimno; 
Se mbè }é nHincano ii àpogliampise ,. 
Dinio a la Fectertà trova lojfmmo t 
E co Niembrecctate , viatisso , 
Trova li gaudie dititO d'tsso stisso . 
.ELLo t pé te la: dire *tikàe «114 ^ 
Ste J^KORME compelaste da Mastoati. , 
S'esse ncompénnìo so ffclosofìa , 

De Seneca morale , é, dde . Fratone ; 
Cheste songo lanSteriìe » é ssdngò via l'j 
Che nce portano a fFa le cooae bbone; 
Cheste , e non già d' Atene lo Lecèo 
L' Oliamo fahùo no vero Semiuedeo . 
!o quanto ammaro stiento,ecco che boglia 
Scritto aggio de sti Pise^ co sto Etile " 
De chiétc vicrze .mieie-dè carnè,e ffojglia, 
Tu mb^ lo dsaie^ o Cfaiaxsa mia. gentile ; 
Te prego a ccompatl no zucannoglia 
Se ncasso , è ^sciuto feccia Io varrile , 
Ca è grolla soia avere a ssi consiglie 
Lo cchiù ppeoluocontra tuoìe digne Eiglie. 
be veo ca sta toia Gente alletterata 
Tanto- nvertù s'avanta a ppede fitto 
E cjuanto ntutta Talia è trenommata , 
Se tu già mbe lo ssàie , perzò sto zitto ; 
Se sta Chelleta mìa sciut* è brennata ^ 
Cca non nce curpe tu , nce corpo io schitto» 
Che nne poteva asci da no Pastore ! 
N' aggio saputo cchiù j nota lo core, 
b Scompctura de V memo Ruotalo . 
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Utic veneranda. esi iumtaxat vinurìs imago; 
Nam Virtus vera csv. Spesy Amor^ atque Fida • 

'E^nriiArrpop 
%V Tovr9is fely rif fiirfff ap§TÌif mump ù^ipyfii 
irvj yà^ tSì viTiesf km iym^ìis i rie èfmii 

Cbcsta de la Vertù, che b^ierate i 
F sia mascara fatta co la cera; 
Ca la sostanza de la Vertù bera 

. Voti se dà lenta fede^ e ccaietate« 

j^b di virtute i t apparenza nùidi 
Fede poi t intelletto abbassi , e sdiìare ; 
£d ^a Caritaie in Dio h chiuda. 



Ali 
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in hts est venera^ìlìs imago tamàm virtutU $ 

cum sine fide, & diUctione, virtutis 

suhstanna esse non possit* 

XOHTA DE^RUOtOLO. 

DE h vertute è la fegura schitto 
Quanto nfi a cca pcsaìe co sta StATER a; 
£ quanto buono no CORKARO ha scrktov 
Xh'è na maschera fatta co la cera. , 
O Pesaiuro bello , appila , e zitto 
Se pienie chesto tu la vertù bera^ 
E se nce ncuocce co na capo tdsta^, ; 
IJ^ie (;h^sto sia vertù, st ffora'josta. . 

Vo mme sta a ddl ca so cccrvìello $tuort(>; 
Ca chesto sieme buono , e ssacce i o fi^ia^ 
N*è ccapeiiale che se magtJ*a Ppiionf9 
O scagliuoziold fritto à lo Cerrigjioi , 
So sti Pise la gìpja, e lo confuorto * 
Pe cchilìo, <f a bertt yo dà de pìglio J 
Ma de la verta bera là sostanza , ^ 
£' Ffede ^ Aminorè ^ Caretà , e Speratiza à 

Dò la véra vertù la purétate 
SA propio ncopp'a no preifettdf Ainmore > 
Co fa Fede;» Speranza 4 e Ccaretate 
.>kra loro àonite*^cromiÉi' a (frate 9 e isòre ; 
So sti Pise fegure siicccccate ^ , 
De le bcrtù, e dde v^rtù Tàddore. 
Vide pe ttutto ; Ma Ja quintassenoa 
Maié de chesta non nc*è^maPapparenxa« 
K j Lo 
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Lo saniiìo% dlclfio, de ste bbeHiUc 
F la sostanza de la- vertù bera ; 
Chisto descorrc., e fFa parla li Mute , 
CRisto rOmmo fa. auzà ncopp'a la Sfera; 
Chisto' tè ft'^scetàre l*Addormuie , 
Chisto te dà ffelecttate ntera ; 
Ca lo sarzizio \ e ppratieca de cheste 
Fanno l^^caripa dini' a Je ^tempeste . 

Ammpre , e Ccaretà , Speranza a Ddio 

NnauzaT Omino T e la Fede lo rèschìara, 
- i' umilia Jo mefletto , e ttuio , e mmiò 
N' a'iesta^ no' la yolbritate ^vara ; 
L* AmmoVemàie a'ió'behfà restìo 
^o fò^ e nce $gus^zza, Caretate para , ^ 
E tera Fpde la Speranza ngrassa , 
E ntra vertù, e bertù , vertù* nce spassa. 

'^e té fare ncbioccà sta verctate 

Ccai se ne' è ddato st' Attuario àgghtuftto; 
/ Cri(feme crìde ^ ca n* è banetate 
Qiìanto chisto te dipeV é ffanne cuùto ; 
So ccheste propip cq^o ipartellate 
Che co là veretà stanno"* a ccpnfruttoj 
Ne te Io ccrede no falt^k C;CràJiccio , 
* <^h* è n' Attuario prozio fatto a mmkcio. 

Na maggena wcc truove ', ^e na fegura 

* * De la vera vertù dim' a sti Pise; 

Ma lia vera vèrtute pura puri"» ^ ^ 

* Che ssiano chiste eoa , sgarre a li Mise; 
Portano a la ve'rtù pe bbia èecura , 

Ma non so fa v>ettuie, ^ Ccampe Alls* 
Songo chisto pe ttene, o Cavalière i 
Se te fatino rbparà Recte gaudere . 
ècompetum* 
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A LI QUATTO 

DE I*Q M y O LO. 



JkMt.- 



Bbuje, belle y?C(:V«lWniìcjej 

^ a bbujftjche fBte feóza nten- 

nemieote, (èoza fieiìio > fejji.za (pire- 
to, e fse&za moto aveva ìo d'adde- 
decare fta Chellew d' X^ero votati^ 
a Ueogua oq(|* , , tale qualp nam' è 
(cappata ^ poDta (ie la peiina ; 0^ 
eco, aa bona raggione. Pecchie^ ^firé 
lènza io ntennerniénto , non noe cà- 
nofcìarrite male Je ppiche pe tturtu- 
re, e li grancefellune,, q,he nc'aggio^ 
pigliato; e ffe fite feoza J^enzQ^^fen- 
2a fpir^ y, .e llj^za mpto , ^pozzo 
ncqcppa, de.^vui? dormii' sa k),^coK;ìno,i^ 
e fta fecurò c^ cp; n^J^roTa^ilemo 
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Zucc^ y ti azze turrite V afFerta , e 
Dne graderrfté' lo bud»" a&enid ^ no 
fei veioriello, vuofto y che da eh' è una- 
to, quanto ha fatto , e ffatecato a 
]o Muooo.^ tutto ha fatto , e ffate- 
cato pt bbuìe. £ mme perdona com- 
pia Vafìle I che ttantp fé sbeffeneia 
cT ave f attcsto ^e ilo viento^ a echi 
iiTo poVzì ad3eaecàie na bbefla C6m- 
poJ[}i fatta co f acito de grieeocto 
Napole de lìo cieno aminico foio , 
c^à'fifaie tchiùv^ ^^^* ^^^ Voglia j 
Aggio fatto Jd pe^buie^ ca nib iflb 
j5t 'cchilfo/ o à !a muianco manco 
^rrìmmo parap^tta'. 'Ma *mmc fefca^ 
tó r àyrtcchie , JSbelle* Vèofchiiine 
inieie','' che .bbuie ftiffcvo tìò 'poGo 
. n za màrrat ielle, é ngrugnate co mmi* 
co pe ccunto de (so Chilkto Uoco 
finante add'edatato ' a lo Sóppuorteco 
et la Sfatela ^ a cotnrtie^ ^^limmo 
lìcere 5 a'ia (Jihiaiza xlélo^Campeio* 
i^e, t no^ a' Hbdfé; e tfatne pare cora- 
' ' me 
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aie nfffie tiflO cHfievo ' na fmentuta 
pe fsa canoa' ncopp' a ^uant* aggio 
ditto, ca (jttanfo faccio, é fiatico , 
tutto faccio , e ffktifcO: pé bbuje ; ca 
belltf pfète^ mantiore meje , chìfto 
Vuofto fòfpietto è bbrenna , « ftate-* 
vefine allegfaiaietìie,e ccore contien- 
te pe cchelte ; pecca chiffo' Chilieto 
Hoco nnànte perii a bbóje è flato 
jlSdedeóato. No lo fsàptte vaie e' a 
fto Paiefe nuofto tutto lEhellò che a* 
è de nefciuBo pe no éiérto rouodo 
de dicere , dQciihnio eh' è io bbuodo; 
verbo tazia mo, fé vtómhió dicere 
ca na cofa rf è de nefciuno , decim- 
ino eh' è de li (Jiatta de lo Muoio: 
no rialo che non mba a óne(ciùno , 
decitnoio ca'vk a li ■*Quatto' de- lo 
Muoio : chillo e' ha €Fattd ta gran 
fatica, pe nneftiiirio , deciftmoV e ha 
ffatecato pe li Quatto de Io Muoio, 
e (ficco de fittolo ; atccofs\^|Jed^ effe" 
chillo CòmpOrièttiìento adàédecato a 
lo Soppuorteéò dfe la Statela hio ^' 
K 6 de- 
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dedecato a nnefcionò^ iic(»reqi 
chi cecato noa vede rCa s è adde- 
decato a 11 Quatta de lo Muoio ? e 
corsi no ve smajate , bolle Statue 
meje ^ ca cljeirOpera QibftaQza kifto. 
cofutp' a cchefta. 5 è addedecato a 
bbuie proprio ^ e ccois\ de U' una y 
eonune de il'aotra ve nae faccia na 
generu(b du<Hu> , comrne v ag^ fat- 
to de tutte V aotre ccofe meie ^ei ve 
pr^o^ corame v' aggio dicco y de 
gcadirene lo buon^anenio,cpmiiie fa^ 
ciarrite porzY de aaótr4 cheileta oa- 
poletanefca , k^hje mmt ila (àtt' a la 
tuorno^ che (lo fatecanuo pelo Già- 
f.aac? de Palazzo fratieUp caf naie 
\uafto# E fse lo Cielo mme darxk 
Lita^ v'aflecurp cb' a feguacdo vuo- 
ilo ^rr^gio porzi carcofell» pe Io 
Tredenie de Fontana Medina ^ pe Io 
Rre de* jyiieao Cannone^ pe la Capo 
de' NQp^lej pe lo Cavaiio d' ^Vrun** 
sjo , né la&rragglo; de vi (la la^Me- 
4«(a de la Fontana 4^ JU Sierpe,^ 

TAt. 
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l'Adailte de lo f^eooÌQO^ e la Coc- 
covala ìde Poorto* (tanno fecuriflèmo 
ca ped'eflere tutte cheffe , e tutte 
chiffe cofe vofte , e amniice vuofte, 
quaono &tico pe Uoro , è comme! 
ùtecafle pe bbuie propio ; non man*' 
cann^ ped' utemo de direve j^ belle 
Marmore mleje , ca tant' è lo gge*^ 
nio ch'aggio pe bbuje, e ppe ttutte 
le ccofe vofte, che ttengo pe cchefta 
na fauda fperanza a lo Gelo j che 
conforme yuje^ (Ite fparafonnate da 
chilip luoco addò ftivevo^ che moia 
quafe potimmo dicere y che de vuie 
fé mi' è pperduta la onammorìa ; ac* 
cofs\ Tuno, confime Taotro compo- 
nemiento ^ ad afempio vuofto Raggia- 
no da ghire a Tparafunno da la mam- 
mona de iruommene, e che non fé 
n' aggia maje a fsentìre , che co la 
luce de la ftampa cacciano tia vota 
fora la càpozzella a lo Munno; e che 
conforme yuje ftate fepurde, e nnab- 
be(}ate nfuiino de maro, accofs^i lloro, 
^J A « 
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e FAutore Hofo àggiano da .ftk (cm- 
pe fepurde, è nnabbeHate nfunno de 
;robbrevejone, e dde lo (curo fcuordò* 
Ed augur^nnove da lo Cielo, pe eco- 
jete , e rrepuofò vuòfto,dint'a fs' ac* 
qua (alata , addo ve fbtè , no buono 
lunno de fprofunno maro , azzò che 
fempe mmobele, e mni^e sbattute 
da- la furia, ed afTaute de l'onne , 
^ce pozzate trpvare chillo abbienta^ 
é cchella pace , che n' aggio maie 
potuto afciare io ncOpp'a la (bpraffi- 
eie de la Terra ; e ve fo fchiavot- 
tiello de core. 



>y ' 
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A li! 



A LI XETTERUSIMECHE SAPUTA 
Sanctate^ e ifiisole . 



y ^filgua , c^e «D 7tf ntìenn&^ e ttu la caca y 
A-i partannd co fptfduònò de sse facce , i<^ 
timmo spif^ìlrtefe a ito Pafise nuosto^ Let^ 
Urummeche miefi\ è spècchi co sta bdla lea* 
guà de Napote ^ pe ste belle fame trasetic^ 
ce , tenne , chiane e hnmafàteche se spalife-^ 
€(ino li 5ieni2\ cHì v^cabbole griiee meglio <f 
ogn^ aotrà len^ua ie to Murino , mperiò tnme 
faccio Uicto de dircve ; €he nvra tutte le ttra-* 
e fahi ncopf a sta^helUfa £ Ome^ 



ro 



u^YJW^ j?r^^^^PP ^ ^'^ ^^nelltH d Urne-' 
, che Ssoàgo pirìcchie% totfMè vuje saphe , 
la meglio meglio nne sìa éiè^^ fatta co sté 
lingua nosta , ad^ li siènie , e le pparolé 
greche i* Omero meglio che nne le ddo/e- to-^ 
scane , e nne la latina nce stanno spalefeca-^ 
te , e cchiatute y e pposte co cchiA garbo , # 
cconsonania de cli'ette ; e ttatito cchiù sto /frn- 
^ero mme va qùatranho , quanto ca mhe saJ^ , 
fimmo ca sta lengua napoletana nosta ha 
cchiu Toém/asti^ie'-itJ^ àntiia gfeat , che not^ 



m' 
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nn: hanno tutte W a&tre idoft ; e la rag^mu 
nri è cchiara » ftrchi ffnafoU cchiù dd'^ogaf 
. actra Cttate de lo Manno ha mmantenut» , t 
cconservato li ^suumm^ « lo gusto , e lo Un^ 
guaggio grìeco , t bbc U bciimmo nujc li dtt^ 
tonghe , e lì ^onttnme^ grUc$^ du n^e scappar* 
no da vpcca « e no nce'n* addonammo ca so 
ttuttt gra{i€ • e pparole greche ; verbo raiia 
mo comm a ddicere ^ nocchio , cornuocchio , 
cuorno, contuorno é-c. rafaniello, aucicllo &c. 
patemiento , tormento &c. leu{ulo , fasciatu^ 
sxy 9 sulo , cftruU) > che bber^ ^ lo deetonff 
isulon &€. Veutev^ilo por^ .aa^ la for^a de 
U stesu parole greche comm^ A^^PP ^ chium' 
tuo ce sta leugua m^ta : verbo raiìa mo chil 
to momme de iprece che, la §neco dice 4^ix«V 
iw^, of^oi raptor micarum , nuje to dicimmo 
Sfrattajrecole.,, Cbillo tsomme de Ranonchia , 
me lo grieco dice ^u<ri^»ec^ , a^joè buccas 
inflans, nuJc lo decim/no Ntoriaguojfo; e otra 
de la fot fa , v^tence la belila poril di lo 
suono de la^vpee^^ e equaruo Y accùst^ a U 
tàotura de la ctna^^e se vale spaUfecarèi rer* 
io raxia mo ehilV aotro nommo de Ranontàia^ 
che lo gricca dice IS^jy^i^wt , ,e dda li ^0^ 
scanise è dditto Gracidante « nuje V avimmo 
ditto Q^UAcquaracquà , eh" i pproprìo lo stril- 
LsH me fa la Ranonchia j^ ppropria natu^ 
ta ; e dda chesto vedite % quant' è mmeserab^ 
iole la yoa Graddarue , prattecata da li Tó^ 
9fiaaìse pe spmare to ^ril^o che jfk la Ra* 

^' notH 
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wcmAià « ^ equamo fs de mescesaa U nostm 
de Qqudcquaracfuà ^ du se conforma co la 
natura de la stasa Ranondda , du strilla 
tquacquarcjanno : lo stisso ve dico pe la voce 
freca KoiXM(i.ifhof , aomme de RanondUa t che 
li Toscane U hanno chiammata Cannucciato^ . 
camme se la parola venesse da la voce greca . 
KiKaiféof f che bbo dicert Canna i ma nuje ì a^ 
vimmo chiammata MentanUo » ^ léa cckiit a 
cdammiello co lantemmolopa de la voce Mir* , 
iif yche hbo dicere suolare , ^audere dinto da 
IX erva 9 che se cHiamma Menta ; e g^à dta 
mmc nce trovo a ito descur^o ncopp*a su gratk^ 
cef elippe de ste tvadunejune t die bhotìte d?- 
io dica mo de chillo nomme de Sorece ditM ^ 
da Omero Asixm^p 9 che li Latine hanno tra^ 
Ja//o Homines kiad)eiis « e li Toscanise Lecm 
cauomini ; dedteme pre vita vasta ; s* è ntiw 
mafe a lo Munno , die lì Sarece alleccassero 
ir Vammene ? Fedite che ieUo gnancefellane I 
lice pò essere cosa cchiù strofpejata de d^a^ 
sta ? E sf aqttenonicr tt anno pigiato , pec»* 
dtè se so jfermate a la primma taverna 1 e «* 
anno consederato, ca la voce greca hux^ ^ 
iìtenne leccante camm' a n Arrofe v anoi lec^ 
carne comme pò alleccare no- granri Ommo ; t 
pe cchésto co cdUà bhona raggiane io llagpa 
Aiammato GralUcptnte ^ aj^oè fammuso allecm 
carne ; e lo stisso ve dica pe Ut ntreppeta^e^ 
fone ' che lloro hanno dato a la voce greca 
MspiS'af^J^ ^ che Minatine hanna ditte ptrthisà 
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Mipter f € li Tomnist RulDbaptne « eh io ^ 
gio ditto Atrohbasfuo^io ^ pecche la paroht 
§recs Mipu vo iicete porih ferculi quodd^tti 
genus^ i quod unicirìque commessantium tri« 
luiitur ^. a cche ba proprio niértais a ppiro 
Arr<Abasfuogli(yj comme propio io It aggio 
Mammato / e ìùcco de singulo , t bha^ acor-* 
nntio dt lo rìesto. Ma tornanno a lo quatti* 
mo , die nnuje simmo Jtnhhnte greche > otta ste 
htlle parole none grechesithìs ^ e ccostumme gre* 
ìtkische nuoste ^ nce nne fanno na ptopa ao^ 
$tmetia tanta belle pimt i ardutettura y e de 
èWfdurtL^ eh* a li juome nuéste pedimmo* Sto 
Ml0 Tempio de San Pàolo àddtieèèto a Cca^ 
moti , e Ppolluce da t antiche^ nUoste fatto 
et na fammosa archetettura > tfie li Órieèe 
gdiìtto professavano ; e cquanto mo a Ppuor^ 
i$a ^ € Rresina ha trovato , e ttrova lo' Rn 
Mnmsto , che Ddio guarda i scavanno sotti* 
Urrà de heUe- statole ^ e ppetture f tutte tutte 
ooàaif opert , e rnmatufatture grechesche de ti 
Jhfapoleeane fmostt ^ ^'a cchHle tiempe lì IJh 
Une de cheste belle arte nne stevano trade , e 
Wittdi ', cònm' a ppeducchk . Nquanto pò pe 
li Trìate , t Xcommedie , ch\ a Nnapole st 
fanno meglio' d* ogn' aotra parte de lo Munno^ 
^e nce vede lo stisso genio grechisco , pìcdti 
li Griece , e li Napoletaitp schittè so ìtdte 
€tmmeddefante fammuse^^ ramo vero , Aé^ Nè^ 
ronu volcnno ì a rteeetà nn' Atena , vo\e vehì 
mprimma a Nnapole a n\ajarese W li Triate 

nuo^ 
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nuostt. £ cAe ssimmo Grìeee nce fine Ja por* 

:f ? testemmonejania Ceccrone , quanno V ami'- 

che nuostt ngiorlannaie jettero a ttrovà Porrti 

pc)o , isso paiiejantio a le Ttoseotane nce 

chiammaje Grcdelle , graeculum negotium. Ai- 

dorica se nuje simmo ranolle greche , se avim* 

mo lì costumine griecke , le pparole greche , 

chi cchiù mmeglio de chesta lengud nosta na^ 

poletana greca poteva traducere ita Chelleta 

greca d' Omero a sto nnapoletano grieco nuo^ 

sto ? Se mme nce so smerdato , tenite pe cciet^ 

io , Letterummeche mìe/e , ca lo defietto ri i 

pprevenuto da la lengua^ ma da me^ chrsffi 

no cetrulo niemmentuto. E ve^o schiava. 



Ci 
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! BATRACOMIOMACHIA 
D* O M ERO 

€ A N T O J. 

30 canto de li Surece la guerra 
' Fatta co le Rranonchie a no Pantano ; 
£ comme Giove da n' accidio nterra 
Le Rranonchie sarvaie co mmuodo "Strano* 
Canto ponine chillo serra serra , 
Che se facette a lo mmenà le mmano ; 
£ ccomme a le Rranonchie 1 Giove cufaoy 
Le mannaie de Grance Tasseremo; 
Muse vuie , che facistevo a la greca 
Chesto drappo tessi da no Cecato ^ 
Che non è cierto no guardapotcca ^ 
Ca mbò sapite vuie quant'è stimmato; 
Ve preo , che sto mio storfo de lodeca , 
Ch'io mo tesso, pe bbuie sia no mmroccato; 
E echi lo legge 9 prove into Soceavo 
Chesto Grieco seni' acqua accossì bravo • 
Fujé de Marte scompiglio forebbunno 
Quanto se fece dint' a sto fracasso , 
Addò guappo ogne Sorece returTno 
Fece e© le Rranonchie da Gradasso: 
Tanto eh* ognuno se credeva tunno 
Lo fammuso Angelado lo smargiasso f 
E dde chillo ncacare le ffortiize, 
Lo valore» lo imuo» e le pprodizzt. 

Stc 
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^ft CANTO 

Ste guerre 1 $ie nifine, e s4i|ne a^mtnorie 
Venero tutte pe sto cunto fatto: 
No' Sorece ^* ave« /Ciuieto iorte 
Pe sferra da le granfe de no Gatto , 
^anto muorto de sec^a eu de sciprte 9 . 
'Che ppé ssecca ftcea qitase lo tratto;, ' 
E ghiunto a no Panta».^ d'acqim fresca 
Lo mussino ne' affonna \ h bbeve, e ttresca . 

Mente asseccatp Wivpxpo ^cq^ipp ohku> 
Sta -Soreoe v^v^va a lo Pantano » 
Na Rauonchia nco|et^ p^ dd^tino 
CaQtanno k^ sq^atr^iie >poc9; licitano ; 
Pecche te U stimmaie no Palladino ^ 
Se J'accpstaie> decenno chiano civiano: 
Chi sì Paisano ? E a pc^e bbaie pe sta vit , 
Dimme pr^viw de Vos^gnoria ? . 

Dimme ,dì>a Q^^hì si figlio^ e qa do vìeneJ^ 
Ca 80 echetto mm^ pa^ie « vi che ddìcct, 
Te poKo ncasa ipia ^e Ha de.bbené : 
Te ne comn^oglìo » se si ddigno ammicd; 
NrorzaguoSb .song' io , che ^oago Ilrene 
de Je Rranonclnet e ^ stQ.Pitetano antico 
Cons^iaattno 9 addò e ppe rinasceta m* auza|e» 
.E ppe la canto ^ che ^i* allento maje ^ 

F$nguso., ed Acquatola n»' ama^ecìiia. 
Ncopp'^10 Po nieccate me nghiermaro . 
E cquanto cchiù de te piglio nQti?LÌa, : 
Cchiù bello, e bhravo te veo s^nza no parq : 
Mbe fiqc k) Jbbeo , ca tu si pe ghiostiiia' 
No^ Rre de scettro Arfoie guerriero? rara 5 
Via su , épapura mo, ssa toia jenimma » 
C:h' jt già la/fogoiura j>(vnaiaÙ€kfidmRUi. 

Che- 
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P R I M M ©. ij^: 

C^he^to nzemì sto Spr«ce tregliiuo» * 

A Ntonagpoffo sta resposta dette: 
Amtxuco, s io so tanto canosciutOf 
Pecche a ssapè eh' io sia tanto f apprietttf ? 
Li Deie» e irOinmo,e irAuciello pennuto 
Saniso de mia «treppegna le scogliette : " 
Mme chiaipmo Sfr^iiafrecole , e ss^ nnàtq 
Figlio a Rrosecapano «enommato^ 

LeccamJigliacce fuiè Gnainamma mia 
>IogIitra «i !$so , céinme sanno tutte > 
Che stea-a ffa danno dint'a n'Ostaria^ 
E ffiglia era a lo Kre MagHupresuite : * 
A no Pagliari de na Massaria 
Mme fece , e mme notreva co li frutte j 
£ ccive d' ogne sciocte , e ccose duce 9 
E ccastagpe , e «nocelle , e ffico , e nnuce. 

Mme faie tuio ammico ,cin€o e ccinco a dece»- 
Non ce vc^ aytro , quanO arrive , e mpizze : 
Vi la Natuia^a nnuie comme nce fece? 
VI bnono, asserva le nnaturaliize ? 
Tu siaie sempe int' a ss* acqua, e ffeie scapece 
De ssi vierme , de ss' crve ,e de sp*Drchizze; 
Ma io'songo de ir Uommene coftipagno , 
E quanto loro magnano, io magno. 

De grano buono buono macenato * 
Da no cansito magno pane jtinno , 
E no bbravo presutto iffrtffelato 
Co lo mussillo mio ro^cb nfunno; 
Dinto de na ttiitìh arravogliato " 
, Lo fccatiello scenno lunno tunno ; 
E cchella pizza , quanto cchiù mme piace 
. D* erve mpepace» sparete, « spenace . ' 
Re- 
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94P CANTO 

Becotte^ e ssosamìelle a ppoco a p^oco 
De 1 Alisie magn'io moruelle vere « 
£ quanto a 1 Ommo ntingole no Cuoc^ 
%jt fa dinto a ppignate , e piccionert • 
Gruosso gruosso chist' Ommo no percuoco 
Manco lo stimmo: Ne mme fa temmere 
Ruocio de guerra ; é ntra le ^irimme file 
Lesto, mme truove a mmiccio ,ed a ffiictie. 

3E a $t'pmmo« a'st'O&o dico, gruosso gruosso 
Co ppiedj^^ e ggame « e ccuotpo «ccossi fatto # 
O attronte a mme porrisse di Coluosso f 
Ossuto, o luongo, o ^urto,o sicco 9 o chiatto» 
Xcopp'a lo H^to saglio 9 niente scuossoi 
£ lieggio bello mmè l'accosto guatto» 
£ ddoce doce 9 se dorme cidjeto , 
Le reseco lo dito 9 e no lo seeto • 

Schitto doic cose ncoppa de la Terra 
Mme fanno addegrenl lo spiretilio y 
Xjht nn'ogne tiempo mme fango la sguernì 
Lo SpjToviero , la Gatta , e lo MastriUo i 
Chisto 9 che co lo nganno into me uzerni) 
Kche a la cotena azzecco lo amssìliet 
Nditto fìfatto shaksta , e fa na bbotta , 
£ mme porta a la &na , e bbona inolia • 

Quanto cchiù temmo chelia Gatta naista t 
Che non te dico quant' è leggia , e Uesta» 
Che se dint'a^^no tufolo mm abbista 
Dinto de chtilo mme spiona nzest^; 
So ghiuto> maro me > se a la spco vista. 
Chelle ggranfe d'Arpia ncuollo mm'assesiai 
Ca ninche pim' a aggranfato 9 nquatto bbotte 
Ncan^a mme scaDta 1 e mme devoraije gliotte . 

Accei 



dby Google 



P R I M M o: "hi 

lCC€ 9 foglia 9 cocozte 9 e rrafani^ 
Io non rTO$eGO « e mmaneo ptcrosino f 
Voti marve verde « e erve tennerelle» 
Che tutte te d^rria pe ne lupino ; 
Vuie che ve Mate pe ssl .pantanieile 
De ss trve avite lo vemrillo chino : 
Ssi belle paste soi paste pe bbuje , 
Ma aotre cce«e resecammo nuie. . 

torzagnoifo sentenno sto ppariaìe » ^ 
Co no resilk) saudo le respose : • 
Camraaretotie nii<^ « tu comme^pare t * 
Vante io. ventre chino de sse ddose; 
Msk cose aviauRO miie cchiù bbelle. e rare i 
E Nterra « e nn'Àcqua acssaie marav^liosé : 
Nterra comm' a Quadruf^de loippammo, 
E comm^a Pptsce mi^Acqiia «emmozzammt). 

►tra cà a nnuie.nce.di^ Giove, e Nnaiurft 
£ Ht^rra j e nn' Acqua cìve pretebbate ; 
Lle bbuoietu mp. v^dè ? veHga^ secura- ' 
Uscia ncdpp'# sle .spalle sidriètlater 
Tienete jioq pere % oa n aie pavur^ 
Se tu t' aifiei re^ notpp' a^ ste ^costattf ; * >! 
Te poeto 'ncasamiia > e nce pigliammo!^: T 
EgèuiAe-^ ^asse..a cco&na^et.scàalamiM* 

^tte la -scheiia ntra ^ti viUevalte « •/ C 

Ddo satttaie l^rattafirecole meschino .x- ^ 
Che. de chilo, nne jea ncopp' a le ^paVe;^ 
Comnie ngonnola jesse a MmergogliiK) ; *. 
Ma tanno fece li colure gialle ^ * 

Quanno de ÌV onne se vedile vicino « 
Che ntuomo ntuorno lo nfonneano sfiass» 
Né ntuomo nce v^edea scampo p^d isso* 
fagano T. L L Dint^ 
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Dint'a ttaotò ptrkofe et fMorte 
Lo core i^ h inpietto lippe ttppt ; 
E U pied« a lo ventre ttregcie foritr 
E pe mena tino ghi iMg»a Ht iiu^pt^ 
Pecceta, guateia , e eco ie bbraeoe corte 
Quanto cchiù ppotc la capo se strappa; 
E la «coda pt fracqua abbattnonatuib, 
Comm' m rritnmo portava ^traacenanno • 

Quanto cobìù da; la f^a jea lontano. 
Tanto cchiù le trescc^va lo spavjento * 
E ppregata K Deie , che pe la ^misa 
Lo portassero nosrra a asatvantiemo ; 
Li Deie pr^ava , e le ppfegavm nvanoi 
E nvano era pord lo pentemicnto / 

* E addesa le parea dimo àe V onna 
Nzicco niatco cadere « e fla k xioiina.. 

^antio fine che gridate : Tanto ncofeWi 
'Ntopp' a ir ac(;pi«rtion ghie sarma d^^mmoit) 
Ch' a arcare portate dinto de Cr^a 
Giove €(brBiatO'<nl6niKa >deaio Tore , 
Comma vagò lo co.^t'atnamm earpeta 
Incupito a fto titotzatMfib tradetore • i 
MsT vécco spenta t^ H ^tf^Mo ritco 
Vo serpe d" aMua i <:lie le^^uar^ fyt(h 

^tortaguoflfb nveoérlo « a toa^drino i | 
Lesto Co no ^mmtmo ^arafotma > 
C Aaasa a lo pericolo vicino 
Lo Compagno jettato ncppp'a iromai 
Che luongo Inongo caduto sopiao > ' 

Pìnt' a ir acqua mo assommale mo ttSòfmii 
A^:gne le mmano > e dimo de lo mmiiolU 
^ka^cèia I caiieek già eo la morte àcuollaj 
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P R I M M O; àó 

vèntre luppo , e Io pelillo nfuso 

Ma sful lo destino spavcmùso ■ 
Non pò de morte ntra li stri]ie e chiame; 
Nfina 9 niente s* affoca > ed .arxa^iuso 
Dimò de lor Pantano ^teà spirante i 
Tale parole co no viso orrenno,. 
Dint'^ lo trattejà i disse , morenno • 
orzaguòffo, maìè tn^stan^aià imafcusd ^^ 
A U* voeche de H Dete pc ccìns\e trattet '" 
Cossi 9 C0S8Ì rame nifanne^chefenzusoyi 
Cossi a la fede tda eier^e li patte ì ^ 
De sto diestino snio t^te schiattafl^ 
M'avtrranno pietà porti le Ggatte : 
£ tttt_ chi sa» se co no fatico stucnto ^ 
Starraienfelalo chalpche gniuomo a ^paofto» 
on mKf ovarriffee no memi appassato^ ' t 
A ccauce^e ppunia a ne conrinatteiAiento, 
O a ^a n' allotta t ne mmtie maie tmvito 
Tu mm' avavisse a na 'caftfera lieéco-r 
Dint' a H'afci^ua mm' accìde « sbi^gOgtMb , 
Sotti* a né ngatiw> de no^^eompmnìetttot 
Ma à Bdio lo mmaJe fiitto pagarraje, 
E^a TAserseto miosto/'£ cca s^iraje» 
ossi sto beHo Soreee morette 9 * '' 
Che ccMt ispirete avea de Settegttte: 
Nfina dfnto de ir acqua 'ìk stennette^ 
EVMt se nii'a'vea'^tte fiatte! ^ 
Maio ced^ìsso farzeneco pODflte ; 
tAaid Mfstilllo ^ maie eecota de Gatte. 

?uamo ^ta morte moppeve gguerra , e ffuocQ 
e vegKò tA • Ma atpeneiM io poco • 
^ - Scomfciura df lo frìmm^ Canio ^ 
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CANTO SECUNNO. 



MEntre clie Sfrattafnecole mesc^kie 
DÌQf'a lY zcqw'fàctd^ l'memo tratto 9 
Vcopp' a le J^erde ri^ ila l^l^ctiio 
A ccaso €e trayak Leccape|atto; 
Lo quale vino » ca Io i^arrancmno 
De Ntorzaguo^ avea Io schiuof^ fatto, 
CoBua'a ccuotto fttrìlknno corze a bbisia 
A li Stirecf a dà la Uova triste^. 
Justo eomm*a 8tracqu9l« ^e^.iia reità t 
. Sfrattafrecole Jea symmo. natauBO} 
JluortQ la poveri^ila.M scìoccbesaa . 
Stiso, sopjno, ^ea? varcc4eianno } 
Ca da la ripa chiUo iìoapezza 
Assaie descuosto :te-k> Jie portaiHìO i 
JE ,ppropio propio loìnkzo a k) P^maiMi 
Lo^cuorpo se .tedea vina da loi^aHo. - 
Quanno muottQ semie lo^So^ecisetfio 

P« i^'j^ggi* leaftrrgje lo parasiisemo-, < 
£ ffa d^iajswià coifóiKlk) tanno tu$^ ; 
Te vole mm^hdh h RetnoncbkeinQ, 
£ ggtietra a t^jRranoi^l^ ammena^ia&no j 
, P' ògne ijcantina , tufolo , e ppertu^q / 
Msioaaj^a H 6it> tìwm> lìegornso^ 
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e a PpihMo ogn& Sòrece véVente ^ 

^ JDe quarsésia cdhdezeoiie^ o stato; ' 
Vaga lo cràje a l'arbn prestamente^ > 
Pe ccosa <fe mpor'ianta da lo Stato;* ^ 
Vccca pé tatto k> iù , tu de seme : * 
Vccco à Parba^gweSsorece «rrolhM 5 
Knante a RroiecapatK) ; cKi^RX^hkt^^ 
Mmaiorato parhi}^ , ogn* aotra zitio ; 

Surece% SoreeUlè , e Ssofecitne 
Pe bbute apene so tutte le strace: 
Vaie , ehe ddmtoa^bcMr&gUe , e^a li casciime 
Le ceose o toste , (^ molle resecate ; ^ 
Se ^be ^ft passo io, ^hkto ì(ti^ua}an%:^ 
Se mbe e* ascitmo i«^ sefatcto ste ccolateV 
Ste Scianfelluzìe- a imte nce darranna 
QuannO' maneo penummo Io nuilanno*»^ 

Tre belle nm^olune / sctira sciofte i 
La Morte mme levaje mtnanco de tv amlo*; 
Lo Wtìmmcy l'ggrànfoje, e le die morte ' 
Ko brutto Gatto «Aitate jea arrobbannafi 
is' Aótro pe^dime , e i^uamó li' appc ^ l!of té ► 
CKnto de no ^strillo tcf uà nganno *- 
^Iforzaguoflfb io reto te caccia je 
DttHO ée no Pantano, e V affoca je. 

Quatte chistowittlo figlia bbeneditto 
A mmene t ed a Mmo^ièrema era^ caro t 
Ghisto <» 'tigami<i< Mtortagtioflro guitto, 
£ sse RranoncMe «fìtmcne tnessejaro ^ 
Arra ahi m(>iKei (];09lftt%tfe , e ghianima fiUfò 
De sfehi^ More a ffa- ha tetiacciara, 
ScHTca» pietà taèb^wjammo tutte 
Ssi CosisiaU)keÉ.bitcciine fabb«tte r '^ - • 
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sfi. CAVITO 

Co sto pparlÀ, mkV a b ffjmtz ZHtttk 
Lo R^ AiorfrtQ a U Rosecacaru « 
Che hpMa-Jvpo «a Soraca moru 
Cose ià ÙL a^riejefe aù Matto ; 

. E Mam aitsaa >^ c^ 4^ gioirà mi^oiu» 
L'ama «atìzia^kaaalU^dl&ciqat'aHej 
C(Mà tManapattttte f da caiif^ra 
Se jotiato ad anni 4e sta aunMU» 

De scorze verde de fave apvidle ^ 
Propìo b natte nnaaie roascate , 
S'anaavo li cefiaiabf t d' acosc^ 
Longhe lame U*a¥ea Marta ocbÌMU|iat«: 
Comedo paglia H pacche da ffiUe 
Se faeerò de. gatte acomcaie, 
£ pp^ sjKuifio ponaraao ftruce 
Ped' erme ncapo cocc^ ^ ^W^ ^ 

Propio de na loceroa la veULettlo 
Se facero lo scfii^ apotestato % 
£ co chillo cofHrexmo lo veotskolo ^ 
Nne jeva ogn'uno da n'Auorra armaui»^ 
. Musa lo bhi adda so ? Gca sia rafti^oj^i 
Chod'ò? No poco d' uoglio <mfi|irto<W^y 
Se npti mm'ajute ta>cado i^ sto &iPW>0 
Ca né ppe mma de -apoatecg]» a(' li^n^' 

Ninch'avèro li stuorte PadulaM^ 
De U Surece miso rarmamieiuo » 
Sciute, tmte da iora a U i^amanet 
Tenero genasale.J^sdaiiiiieato ; 
JE mente a sqiaaui «scanno li Pacchiaiie 
Donoe ìieoga «e eche ssiast« frus<:iamia0to 
A ddesfederarle eo lo scettro imaano 
I4a ZocQ^ eomparae a. la Pamaoo.* 
• . . Ne 
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No Sonw ekiAC' «fa- sbftvattiero 
Che cbiammà te ftcea TiMepi^atoi ^ 
Ed era figlio a Scuvttcaso autiero 
Ii^gH>9 e a^ U danw h matrécolatot.) 
Nche Uà arravaie ^ aentantij» Efò Ero % 
Croà or0if le iù^^nfiiriaiai * t 

Ranonchie^ die oia^ Maie ve «lait tìtìO } 
E nfettate I^ Mutmo sempe fiuo ;. • 

li Surtea ve-nóoiana Ir gu^ra t l 

£ ve sfidano a a;if»irte y ca^ mha sMtio^ 
Ca Ntoraaguoflb une le vaie, da tena 

^ Sfrattafirecok mioHQ, co oa nfautK) ; 
E cche pponìne staJUncochta perm * 
L' ac;gia affocato to ao ikA^enginao-; 
Via su « via $u a ceomxnatie cpammatilMl 
Conca de vuie è Oi^Iamio ^Hadi&o» 

Cossi ctftio tpacije; e sse sturbara 
Nzenil la sfida U Rjraiionchse autere , t 
£ a NtorzaguoSfo ncocchia addenunamiarOf 
Se so li fatie dipe fauu^^ o vere; 
Ma cMUo i a echi la coaa venne mparo » 
I<e8ia MiDpaje dà dove ste a a. ssedcare ^ 
jE ddisie umieM a. ttutte ardimmente.: 
Chisici mbreaieo srà , chmo arie mente* 

Ranonchie mdeipngaoniòt io non so stato 
ChiU<i^ I. cb^a ii^hisco Sorece ave acciso % 
ChissQi da tfM^ sttssa a* è annegato 
Pe fià^ la iC%jBa^ a trame lo brutto anpiso : 
Volea eooMa^ a Rranondìia k> sckui^to f 
Dino» U'ac^ia natà« Y^^ che rriscsi 
Ched'è» ched^è mo stì Rosecatienie 
'VoùnOf ohf io i'atfbcaìe afilli fannountt» 
L 4 \ Con» 
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Comme tvimmo a spesti sst spaeca e ppesi 
Ja mmo penzaimo mo t summo addò summo. 
Dich' io e' amsattf M Luoche de scesa 
Ncoppa de sto Pantano che ppigHammo; 
Ca pe IK erme de tknro fatta presa , 
Zaffate abbascio te le brdcctoladiaio 9 

j vX moraiatimo tutte straccate , 
Ca nqu «saiui* tiatà sti malenate • 

E celiiamarritfi^ cca co gaudio , e flbsta ; 
AppeéS tifaece a ll^irme le ddevise : 
Vo gran Trofeo de cfaella spoglia , e ccresta 
De Soreci!te« e Zoccolane accise » 
"^ Aitò pe ti memoria ^ ctie nce resta 
Fé mmille 9 e mmille Secole « anne f « Mmisct 
Se dica : cca li Surece frabbùtte t 
Pe non sape «nata morzero tutte • 

Ditto accossi, Tarmaje: E sse vestero 
De belle marVe verde le ggammoUet 
Li brocchiere de foglia se^ facero , 
Li giacche de vorracce j e ^gliamolle t 
Ncopp'a le rripc ad auto* se meiurò . 
Co li funche pe Hante ale mmanzc^i 
£ agn'una autera ayea ncopp'a la cresta 
De scorze de maruzze ir erme ntesta • 

>fente cheste se stevano ammolate 
Ncoppa de lo Pantano a Ile frevere 9 
Li valornse campe squatronate, . 
Giove squairaie da coppa* de b Spere : 
Co no risiila le Ddefetà chaammate % 
Vedici « disse 9 qi^ma ai^mate^ scbere I 
Paiono ^helie che pe ddarme morte , 
Comra sx^! arimro U Piagante fuorte . 

Vo- 
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Vollte i o iron v^te a sto pacasse 
Piglia pfiftito? E ppo disse a la figlia' r 
Vide, Pallade mia* vi che sconquassa* 
Vide Ha bascio quanta parapiglia i 

^ i VoiTTWf tti^ pe non XJtÈm0 a spaesa 
hìf Surec» i flauti ì C\àm 9^ Cf^iatriglf» 
Sautano nfata^ pe V Alitare mòì^ 

• '^anno puosto' nce* sia na >6i«ea^ S.Vbje. 

Ch' io voglia nìQ* USurece ajutart^ 
Cristo non^ %i^ pe dditto^t Gnore OM* , 
Palla decìe r ca ttcae' stanno^ « siorclnar^ 
Ll'uoglio » le liaraparjto no aio zio; 

* Ma cheHov ch&moQ'^ posxof padejaref* 
E ne nuizob'QGamiaiieeijteng'ìO'r ^ 
£' eh' a loi'XtfO' «io. d&iina trz^mmMl 

' Cb* io mme testtettr^e nné filale lo'^stammaf 

Mme: ne' anno fimo duco , e seì« pertuse ^' 
Tam«^ che ^rtusato- cchtù non vale i 

" £ cchillo^ Cosetore ar uocchie. ofaiuse 
Ch'asig^^nREoverhbo Io capetale> r 
Creo'ca mme iMitna^ fi'f^tedpjafe't * 
Ca^ a nmuMra , a imninra sto:c<»- lo. spetaler 
Ma ie^ mmVifipfetcar, savvo la^ Peoonair 
£ tte- lo pago co na xitabbonft<> * 

Ma siefte , Gnoré> tton pe cchesto io- voglin» 
Manéo: senti « che 4e ftranonchie ajiua/|. 
Ca pe nnn^De sartia autro- cofduoglio 
Tale lazaa aiuta tasito^ kitgtKa> j 

Car qturiliiO' rrtorniritt db n' arraiifiK>gIio 
De 'guerra straccia, strutta , e add^ioluta ; 
Vohpa dornd no poeo « ma' che tòuoje 
Pormì^i V» duormt , va ! Duorme, se pueje « 
L s Ca 
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Ca tant«rtt spestainD a squacquaom 
Co ditio fitfo h terre peteive f 
Che cchiù fracasso aoB poteano fare 
Mille PeiciuoHe .co li zcrro zerré ; 
Tanio -che clM#dÉie.iioediieie^|irapignare 
Maie non potìette fé lo terre terre » 
E nfecuta* acqossà pe sto ^Uuorno • 
Befiza potè dormi sieite nii a ghkionto* 
k> mo ve dectaifìa^ statfima a bMere 

• Senza asse^corTere V mia *^ U* aoltiit Parte; 
• M che siammo da* eca belb^a gatid^[^ « 
Senta de sipac«iaito« si^ta Sto Marte: 
Ga se no Ddìo de.Bttie diru* a^^ SMiere 
^Abbusca H'uorgio a lambrogUà le cflarte 
Ife na Ranonchiat ot Sofobe^focicsto ». 
Sarria cchiù. lo ^r g ^yt og m i ca Io lieito. 
Scrive n*/0mero c^ali CÌeie maiortale ♦ 
Sii dftie de Minerira aasaie piaeem * - 
£ che a la gran* Vaitaglia a sta imitiate 
Tiuri il Somme péc arftcoevefo» 
Che pe W>edei^ sto^&tco Caoipale 
]>ioto de no Parcì he f to ise neatero ; 
J>à d^ stasino a^bbcéè iq«atre^ e -iaimere» 
£ fifa tozaa Ma#tiiTO • e scisate « e achcre • 
Co6sl nvauaglia l^^flranooclBeitocie 
4io ìi Sufece tKampo se sfedaro : 
Arresoktte de se daire mofce 
Niente ì^ v^a V e^'tt^arÉia, se suniaiaro « 
T« vogWo dì ) tairaveti ikie Gari*pe faorte « 
I C ajo^ietio da la Morte dsattagiiaro « 
Commé iSiove facìe hello ky joòcoi 
Ma lasseme sciata - ne poco^ pdto « ^i. 
Scomfautii di lo Canto IL 
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ItMUsa cbe$^ cluiif^ è ? Quanta ccliiù striDo 

^^^ Cchiàmt foie tuP vecchie (te Mercante* • 
Orni' à ? Q(^ $1' ^cqua toj% i^k^aotro surzillo 
Manco poùmma ave ca li cornante t 
Sena, de te .poa^ ìg ns% gocprilla ^ 
De»<ota bboo» & ucop^A ai can^?, 
CxkXfm cmtegmiy%xk9. viene&ce. f riesto , 
-fanwfeaie. a n&roceoà chi^^aotro rie«c0« 

Diue co k ecolte. d\arm^ lo» szegnale , 
D«»*de U Vattaglk spaventosa^ t 
E (iUo ve J' autfl^ ^oa Q»aFi.e j^Ie 
Da lo Cifib notHiaje^ O brutu coiai t 
li Tav^liifr porli coie nf<trnala^ 
FàaitA^ mra la u^^fpà valoroaa » < 

£ da J^ Ttrommar a cbella voce ai^ter^ 

. La.VattagUa sfiiaiKi orjrewai e ffeia» . 

Vanto a me primmo d^nó Padulano,, ;( 
C a ila n» liello eoorpo aviste sck)rte\» 
StrillautOi %\Ih che eco lo yvaicQ ovnatio 
GraUaecame ferisci' e hi^a>è fortoii' 
Lo cttorpo spotestato ii«m^ aanpr i 

Lo fecato percìaia» laa 09n>dit tmiiH 

£ V attoi^abl^ €«pa. s,h .tmmììi»y^ 

L ^ Af- 
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'Apfriesso a issp px>, Piglia penuio 

A JFran|uson^ 4tfi mtei«or a lo fiatimi, 
E ttanto fuie' lo cùort>p poderuso i 
Che nce trasie lo pummo nietto nietto ; 
Nterra ^adì» tuuo de.saage ofoAp > 
£ chléna de schiattiglia ^ e idè dé^ptetto 
Uanema da lo cuor pò stparafa 
. Pe ir arlo ne yolaie tutta arraggiata • 
Ma r Ervajuob a lo Trasepignata 
Teraje tale stoecata de terrore 9 
Che non fuie botta no , (wà csmnonata , 
eh' a mrniezo a romiezc^' te spaccate lo core; 
Chi»to, glie chitb velie la-deafedoiìa 
A He Rranoffchie fece • Ammaeoiatortf^ 
£ MQìan)siapaiK> a StriUaizaro lesto 
•TJettè ti lo vofttte, e te lo ftee amofto. 
Guardapantano visito Uà iifcintìi * /^ ' 
Ntranietó fiiosta SuiHattaro'storw, 
Die co na ^pfeta, comi^ de molina-yv." 
NcafK) de te , Pigliapertuso foortoj' 
Crallecante) se mhe stea \q tapine' ^. 
Pe la feruta aviUa mìeio nvuorto»* ^ 
Co la' ébf ambente lama ' ceca ritto ^ 
ìicàft de cfeìHoy^ io manna'je amtnkto ♦ 
Nvederé chesto Mangiafoglia aflMfe.^ - *./' 
Ma pe fluì, no selcino vrtfciolaje, 
■^Cfe-pe ppaara scitKTD ^-bbarruffa, 
^iìrmó^ nfàrfuo • im' sM' acqim aeoMloztJt je : 
Gialieccaiil^ pòM, itdtìiOàe tuffai» ' "» 
ftioMo à li '<5M(ìcMuMièe «iMiraje ; 
Stiso a- ìirifftL ; 6&e )de saii9os^>e)ra^^ 
SbiìMlftM^'^a^citi le .iriKHktk>pttrca . -1 
5A ^ .. Ac. 
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Acciso Scavacaso asciutto asciutto 

Ncoppa a k ripa foie da PantankUo •* 
Ma vedenHO a la Rre Magnapré^uo 
Mtfitafulo fuiie comni' a ty'auciello; . 
Ca jettato l& solito 9 « Uanza > e ttutto» 
Dint'a H'acqttatfiiiie 4a-lo dovieilo:- 
Ma a tìQ Rrene de testa coronala . 
Acqua rulo accedile oo na vrecciata • 

Ncapo le come , e da lo ijaso ascerò ,.. - 
Pe lo gran <ìaorpo, cellevrella , § ssaaco: 
£ ttanDO tanno Lecca pi^to atuiero 
Co fa lafua arccedie Duoripealozanco:^ 
Ma MangiapiD^ro valorusoi e ffiero . 
Pe no pede a lo Lc^o franoo frai;K:9 ;* 
Jettaje^9 e ne' affocaie«coQ&(n*a Gallii^i; 
Lo bbravcr Sciavraddore de cucina. 

Pe cche&to Sfraittafirecole.arraggiau) * 

A Zangarulo lu^ gran cuor pò dette» 
Ohe ppe mmiezo lo fecato spaccato , ^ 

* L^arnut a lo Nfierno co n' arraggia ji^tet 
Chisto vBime cyeo >n' è chillo che ghietpato 
JPùiedant'a U' acqua y e tanto guaio yenftte; 
Ne ^Ornerò, nce Io ddice chi è tcbìsso,, 

£ ^ie chiaf:)^ lo bbuoie spialo ad isso,« 
l'anno Scarpisalou lesto piglia I 

Ni brancata de fango» e a cchillo nchiricca 
Lo mosiaceiO) lo naso, e uocchie 1 e cctglia» 
E la vocca mpacchiaie d^ loia « e cosacca: 
L' appena ocecà »-ma chillo pe tchWiigfia 
A lo^ nnemmico na prillata assacca, 
Che acruti^'le spezzaie Io pede ritto* 
Ca^4(»-gcM.worfA d« I9 vraccu> uvlyo. 

• _ J Ma 
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Ma co Io junco a xrchillo taie fabotta 
Qqtiacquaracquà ncopj^'a lo Tcatra affna, 
Che pperciato pe nnnm# fiora sbotta 
Qnamo dinto nca aia nfi a ita atenÙM; 
Consummapano azzopp«cafti trotta 9 
Zompi a Io Lago iatto »a lomitaa: 
Strtidepagnotte tanno tirate ritto 
Ncopp' a Io pede a NtorzaguoflR> guttio • 

Chiato se dà a ffuì , cliìlb V è ncuoila 
Pe ttanno tanno une cacQtà le manano , 
Ma Mangiapuorro corte a muapecuoUo» 
E lo )unco tiraie co le ddoie mano: 
Lo cuorpo cierto lo mettta naammuollo f 
Tanto se iitie > e spotestato « e strano % 
Ubi reparaie Io 9cmo la gra biotta 
De Io }unco , cii* avie la ponta rotta • 

Ho Sorece nce stea lànza provata « 
Ch' era no valoruso gioveniello * 
iChiammato Arrobasfuoglio , che Uaoaata 
ìion ddeva maie, che nce capea stojello; 
De le Kranonchie nne facea lalata 
Co no jufico cchiù ppeo de XunecidUo^ 
Addove le nfilava a mene a tJi«rte . 
Le ppoverelle co le bbnccKie apena : 

Chisto ncopp'a lo Lago se vanuva 
D* assecrcà de Ranoncbie le acogliattai^ 
Figlio a Secutapano 9 e aiaiMiiacdavà. 

\ Ncoppa de chelle fa cos» mìaanklte ; 
£ lo fiacca, ca U'armo le vastav^. 
Ma Giove Nctelo no Ilo ppremouttattAi 
Muosso a ppietàte de Y ac6Ì4ic^ ocrontid. 
La Catpo, mra^ U l>«ti» aaopfa^dìaeMO : 

Can^ 
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Cancaro ! A st^ RrAnonQhie poverelle 
Qhtsio^ une 4à pt li beatapavole : 
Vcdiwt Uà ^ nn$i va fa maqelle ^ . 
Cchiù ao^ f(Hmm fa ciemo Diavole : 
Tremine" fit-^b^sfid piovere ScianchoHef 
C^ h hko muà^ tutte i e non so JTf vele : 
Frigno Palla , ,^ 4tu Marte Be)Iecu$o. 
laxt A t}fre<)à^ sta $orece iammuso • , 

Io non mm# fiiia nor*. raspose Marie » ^ 
He RratioQchie ajiità senza de te « ^ 

' Ca: f atims^f^ i cchje^ic ^ bbaua Tarte 
£ éé -Meo^rva '« le mmia , aideme a mme ; 
So tnm^ sifwtfim^ ^ p<|iiarte.aL c^ùaite 
Se n(iÌQ^K>n.ghiai)||iM> twe mno afi^, 
O tu non '(njaupv^ .ss* arme fQ^goraa^ 
Be cbù^i^ VTaccio s^nafara-gis^amq « 

Ntra Taoire diillo Angelado af rogante 
Che lo legaste comm* a ppecoriello » 
•E ccbiU© aserzetune de Giaganie 
A chi teiste 6 lo^ papariellaa 
Se cose granf)^ aie fatto , o g^n TonantCt 
Bue 9rto«m;bie sarvii 4a ì^ oaadello * -^ 
Ta «ebkto puoìe da dint*a st' anrayiK^lto 
D^b valore de st' Arroibasfuoglio . 

Cossi ddecel^ Marte ; e Giove scuosso 
$a}ttt»j«' co. no truonp spaventoso « 
Che M^^gimaie l'Olimpo, e Palla, e Uosso^ 
£ lA t hi Cava a Nn^iie Monte- Pertiiso ; 
Qa«9fr lucio 1^ Nbinpo fydt scommuod^o t 
Ca Mtto àiràbbaiBaje da sotta, e ^usq> 
C aM tremiAarQ NcieJa a nfì a le Spere « 
Ca.^atMa «fitciiTi^ Vie^ch^. ^ Messere . 
\i Pc 
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Pe sta sajetta tutte spaventata - 
Le Rranonchiei e li ^rece no poca; 
Ma non mperzò li Siittce feraMura 
De manina hUranonchte k tstngo^e ffuocQ 
Ma^ Giove che bbédte ^pem* repara 
^ Lo gfà stermhiio \ ftcè li^aofìro jtiocai 
Ca ^ ajutar^ a fé Rraifcolfe uqairìéj 
Le mannaie truppe bbrave itosHimié* 

Chiste de lato co R piede- st«forte, 

Jeano co ggranfè a mmtneca d' arcittlo t 
Co le spallazie larghe, è Ihietre) e (kMtt, 
E le bbucche a ddoie pirté, e «capo , e nculo: 
•Co le ffuotfecé' tt'^^oGca iMOrte nuiorie 
Veneano tutte àth molate a fMRrta, 
€o ddoie capo, otto piedt ,ede-rfaspfettoj 
Brutto a bbedere, e co d<krk tioecbie mpiettOi 

Risto comm'à na grasta <fe pignato 
Aveano chiste età fatta la peHe ; 
So ddrtteGrance,e agn*uno jea giacctto 
Ntuomo ntuorno de scorze, e scorie«Ulei 
' Danno ncuoffo a Ir* Swece ée brto , 
Strongano e''ggamfrté> etcttdcvefclte'fell* 
Nne fonno co le bbitcche de tenegplia V 
C addenta, e afferrai e addome tSéttu tàglia • 

Li Sàrece co 11* ache stermeh«e 
Mmestéano/nfircce a ccbiHo «cuotto darOf 
E se mbe deano cuorpe spotestate » 
Le parerà de dà nfarccè a no maro : 

• Credeawo , nvedè U* ache* stortellaie v 
De dà ncopp'a tia Treccia pe tstcnro: 
Ma li Grance a lo ddàr « d^no ttéonna» 
E tagUavaàa cu^lf auunnQ sttwnp • 

Cam' 
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Comóieiiitra li ^uiece loeschiae^ 
Vedenno cale stragge mmalorata 9 
Pe la p&vura- a tb sette carrine t 
Votanno spalla a la Grancla armata; 
Accessi appatorciate K tapine, 
La giferta terttenaie-ca la joriuw. 
locnata e' a K Surece doltenie 
Devte resta ecbiù de no juorao a mmetiier 

la covo mio , che /ccbiao de Tettate 

Ncopp*a sto ggrieco tanto miae mparaste> 
Primmo* ittra Allet^race e nira Sapute 
Chiaro resbrienne Masto de li Maste » 
Te prego d' aazettare str.- treWwte 
De chesto ggrieco , cke mme mbneacastt i 
Ca tutto devo ncoppa de sto mpigno , 
A ttene > e a n aotro Alletterato nzigno i. 

A li Coiicuree tutte y^ vcdero ,' 

Ncoppa de chesto ggrieco « eh' è no ntricoi 
Da Demostene fa « fa da n' Omero , 
E IFuorze cchiù pe sto dde)0ma antice » 
A sta Cetate ogne .Maisto è «.ero 
A fifronfie a ìhme : Ma che Cetate io dicbf 
Se nieagua greca aoif se trova ancora ^ 
No paro viiosto e ddlnto Talia f e ffori^» 

FINE. 



m 
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GIiE|U9U)0 B£ AKGEL» 

Mini HO. 



COm* eccelsa Regina % 
Ci4 iM ^ioca talor cinger, dilett» 
Di finta veeie , e papdar le mtmhnL i 
€oA éel mìa PAGAM V alia domioa 
Oggi tracimi rasaenriira^ 

, Che avvolta in volgtr aant^' 
Nel vero hen éél' onestà n^ allettg-i. 
E se la maestade. asconde al^taota 9 
Pur sotto atea piacevpkh Hioma 

, Saàa l' oaor t eh' ebbe d'Àteoti. a KcaAi 



DI GI0LIO MATTE iLii 

#\Uaa(lo della natia vostra Stadeea 

r^ U suono Apollo con piacer intese i 
17 son la Leggi iti vago ftìl ocMnpraee 
VDeU' Adunanza ia ogni scMfi^st akwa; 

Per dar a Voi la ricompenca intera » 
Tostò in Pindo chiamovvi » e a iar palese» 
Ch' Ei cinger vi volea dd sacro Arnese» 
De* Vati convocò la dotta schiera : 

Allor tra*> primi in nobile drappello 
Il Basile « il Cortese , e ogb' altro venne 
A4 incontrarvi * e vi lodò ben molto : 

Vera il Capasse ancor ». ma dal novella 
Cittadin si nascose < e non sostenne^ 
D' Alma più degna per invidia il volto . 

. : DI 
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ÌL di % che si leggiadro e vago lume 
Scoverse oltre T'unto a questo intorno 
pi. chiari Spirti altero Nido e ad^rno^ . 

. tii tù^ Vu'tude^^l tuo geùtil coatu^^i ^ 

♦ ' ■ " ^ m 

^^à^ÌQ^ ^e|;ando le siie moUi piume ,.^ 
n nostro Apgelta in cosi fausto gipriiQ»^ 
-Quotar festivo nel natio soggiorno , 
In y^r| ^i » ^ in Ijwrg^o suo voUitfiic . 

Quinci librossi ia aria > e 1 yóI sublime 
Fermò rq)cnt0 , e candideKo^ e belio ^ - 
Tii porse in^ mjui l! auree sue leggi mnUei 

]^ jl^hè al ^uon dt armoniose rjftae 
Tu le svelanti in patrio « dcdfe stile* 
Questa sede ^ a Te serba il iuanco Àuj 



DI 



♦ t Autor iella presente Opera ^ fu elet^ 
io Sindaco DEL FORTI CO DELLA STA^ 
DERA da sttol Cavalieri » com' egli appeim 

ebbela terminata . 
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t GIAOÙMO M A R TO R E LL I 

Professore di Leuéte Greche . 

^p hvfioif vKhop pùòof %x^ (Sipitos * 

'Er ffH 9'dtTpfÒlf tjnfflf x^&'^ ^^^*^ iytTtf 
* SvtJpaf % d/ppoeS'ivf TUcKci m ^csxpi^os^ * 

K* ^n^t* rnvUrm nrù^ftoi %tu ^/Xi/rf 

*E5 ipùt 'lE.AÌifap-TKtÌT9C Koyoio piUy 
Xa/u/ì r ^ro<nr xof «e/a/t^t^ , tóI% «Vv iw^ 'E;à6a% 



TRA- 
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tHAIWlIONI, I^ MEDESIMO . ^ 



t0kì 



Nìl Uve tu canìs , at ioclls eum ponden 
chanis' . , . ■ " . - 

Sunt , PiÌGi<iV£ , tuis omnia qua ipse Unù^ 

Quam Upidt trutina priscorum scita Sophorun^ 
Pensasi quando catus ludis amabilinri 

Imhuis interna precepds pecìorji amicis % 
f^ùgas Inter habet fabula plus oheris : 

Semonis mttiì ^anta ìn te $stfpatU vivàt^ 
Si^raucojf, lingua & divùe'funiis epes; ; 

Cut tua , nosss vcliS'tp^rvolvat ùpuscula leclori 
Et bene torqatos loMdes ani^t^He focosa 

Yocìbus hUnunums patriis^ atfHC Attica yis esti 
tr cum re a Grcscà jftumihepìura cadunt^* 

\ ' *• • .. -. 

Gfaji ^ nos fuimus ♦ fuit hac urbs. Graca » 
hffosque 
Viyu adh^c f siif^rant relliquiiat & Danaum i^ 



P. IGNA- 



Dgitizedby Google 



P. te NAT ti i CUlJ^élf 

Eremitani Augustin^tis Dìscakeati 
AD At/CTDHBM. 

MAclc animi vimtt % ^ memii acumìne i 
avìio 
Outt Jtrmonc canis sucd sun$ ommH piena 
Et nuclei . reiount hUs quei éttita ^uondaM 
Union jaStabat per st sàtis ipÌ4 aitata 
Jam fulchre novi^ sane quam tu utile iulà 
Jungas ; ItUàrem deleétando , ìfsumque t^o- 

nendo , 
Seria deducas nugìs. Prastaniius a ùf 
dtque arguimmo cem prcftrrt nìfSl Tur 
Mi Pagane 9 ppteì^exwStumut xmttt ad oMus-- 

. sìm . 
fforl cuìcunque datum naso i^spenJere adunco 
Progtntem vìtiosiorem^ vii Socratica aua- 
Ocdudunt diana , ntigamm munere ^ fari . 
Hòc Tiài praà^um tsiy patrh ^ sermoni • 

jige iodes- 
Ergo poema tuum fr^r; non (ommoveant Te, 
^ui , pòsuisàe òferam nagis ^foMon llaterabunt 
Òac modo ^ui raur vulgari est e grege: nec Tu 
Sic es nùtmusy popidi ìtt Juffragia curesi 
Ventosa aut plebis veneris vosa^jrequenter . 
Sat Tibi nobilium Scrìptorum carmina n qui Te, 
Consìlìumauc tuum laudam > a^quc anteferenào 
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Te omnibus y hoc fusti Bucunt » i^eniumqué 

Poema . 
N^m in «fimi lajxnr t at ttojàh non ^oria i 

dicium est « 
Magnum Ufud sìquidem jnemfc ^ quod scriptum 

ah Homero est . ? 

Ranarum & murìumf^fLukft'^ cenamene Achiva 
Quod Patria dones ex m$gna , Parthenofcei 
Festive sfmsum ^ermtds Aifidke melU . * 
Quis urne fTàfert Crc^corulm Imerftts^uti Tts 
Sermoni piofiiofa ì Poem sfiritus^ ac yis 
Et: verUs ,^ reé^us inesi . Hmc^summus & imus 
Te modo non foliis lauri breviorìbus ornat • 
l^gregk faékim. Unum Uhd *sei tnm ^juo^ 

restai 
Ad eamulitm , m matàrn eden camina s^e 
Qum 4u 4S poUidtu^', qmei9 ^^xittés Antiniani 
Dcscribas , retegasque simul fraudesque^ do-* 

losquè Z' - J 

fiostforumque hymenmos , 6 saera festa ioh^ 

mèfn • . ' - 

Aclurum ^ o bone^ votis annue , nam male si 

Presseriè *#c, TtH succentet Kes-jnélica ta^ 

Intereai caput o festivum , vive , valeque. 



OI 
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W. Carmelitano « 



ALtra mai che di Unm inutfljMMd#i^f 
. Non porta il Pindo ^ e l' A^^mimeo coro 
Che ne cinge 1& tempia altro t^ero 
' Kon ha per fare riunii lieto e ciocoado 9 

Ma giusta è U mercede al gran Ì4rvoro 
Del volgo de* Poeti s ognun fecondo 
.Ke vi tra qu4^stì di meo^ogne ^ ni mondo 
Veodeadp fole ^ e n' ha frofidi dì alloro* 

Chiaro PAGAN voi la natia favella 
Di fole no, ma di vinude ornate « 
Quanto semplice più , tanto più bt^ • 

Or qual vi aspetta^ e qual vi. meritate 
Gentil Corona m^ii^e non è quella» 
C hau di stelle nel del l'alme beit nate? 
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sgXEMS) QUaSEPfO CEKTARI, 

|E sili émmufli e jUÉF^ V^ixom ; < 
^ CagHf» fptso va cierto no lecchino, 
Mostrate , AUnuio ^ aie t« no isoprafflh^ 
Designo, ed Artt tt&riò da m^stiOM • 

rria ptf te hxiAt «o Calmtòm 
Noa co lì tasté^ e teorde de sigino; 
Ma d' argimito lampante j e dd' oro ftn9 
Pe A' restare *ammisso siò Gampìone. 

bbo ti dafrà itiprtoii<^ nar Ot^rka^a' 

H^ ddé grainmegM , ma cte rérde httrft ; 

CebiMWihi^ tbi Mh Ti^pe io Cc^tdsd* 

aecosil i\m1tà Aa bttfczaiò' Timm , ^* 

CèAd mò ffiihidit, che se stratcia e scatifife t 



Dgtzedby Google 



W R AlfCIE se O « I F IXTL là; 

*▼* Il pvsQ ìàbie e la Ical Sttdecja 
Appes2|..reca-« e i rostri^ affetti a ^rerk 
Vertué^ drizza in questo basso chiostro; 

Co) tao vago leggfadfo arnto inchiostro 
Oini l%gan « le l^iggi e fa sincera 
SempUchade e Fede ali* alu jyxffa 
Estinti r oDor del bd Consesso nosuo « 

ye* che di laaro le tue chiomovicinora 
Febo 9 e nel suon di tua famd^i tromba 
B suo Cortese ha. Pitti nosuo^nuicora • 

jE Te* la ìf/tà, , che d} te. fiii|liomba > 
pai fteddo Bóiea a t regni dell'aurora» 
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^T^tmé ot fKstost» e1 6ro Ange! retk; 
▼ Che di Giove ^ mini^ro, ihsuf ta» e atterra;' 
Me ti sgomedfi iàtosi dubbia ^ guerra t 
U crudo artico 9 o le $w rapid* ale : 

fz 9 che già più di qnaHo in altor sale 
„ Tua Fama ^ che aiéun termine mm sem^ 
Se ti feo nota ài ogni estrema terra . 
Questo d^ onda natia Cigno immortale j 

A te parlo , o & saggia eletta schiera 
Candida reggitrice atma Colomba t , 
Fida scorta^ bentóea, e stocerat 

k te « ch^in sorte una si chiara tromba 
Da' Numi avesti ^ onde la tua Stadera. 
X>aU' Indo ad Mawtitaag alto rimbomba* 
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Lo Saceme.df %9io « ch(| mBtuwM 
À Qcbiù à*xn9 amoùccaW |o «edectno\ 
Mmeziaje * clic u'OiofiS^ $4MiC£bie ^tgi*' 

Cheir arma tf ase a n* auto cuorpo nzino. 

la pe 4am lo teoòa pt banra|aQiio « 
Ne se aae potaa secane sto iopioot^. 
Che naorchia co K ^^iu^eche v4 .mmemaaqDt 
Che miaanco se l'agliotte no bamiainof 

Ma co nf vocca spetta so rrestato « 
Mo che semo gaUà ^ hkQ(:ca tojji. 
CORTESE , schiccco de la Pairìa, e Fato: 

Ddonca o ncuorpoad A3BUZIO^jl^aia sQJji. 
O Vauto Q^lìUP CESARS j». ^0Mg>t9tei 
Pe ddà groiea a la Talia9annore,e gioja. 
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DI GIAMBATiriSTA GIANWINl! 

LA' sul margin di iutt ti?a 
La gioiira * ^ - . 

Fronte akò fuor del costume 

Da r antico uipiL soggior&o^ 

Tutto adorno ' 

D' alga » e muscBio ti patrio Home è 
Vidi stuolo di pudicte i 

Ninfe amiche ^ ^ 

A r erbosa sponda accanto * ^ 

Fqrmar danze CDt pie filando »( 

E pur anco . . f ) 

Dolce aprire il labro al cantei» ' 

Quante han T indiche maitmdMt 

Perle, e gemmtft "* 

Le più nobili 9 e migliori. 

Tutte in sen setltania' 4[He*ah 

Altra schìer»' * a -....• .. # 

De le Figlie ancor di DorK ' 
Ne intesseva Glétici mi ^Hfto ; ' • > 

• Ed offerto ^^ ' **• ^ 

Oggi sol varrà per noi v 

Ad Ahu^9 , ripetea '• ì- ^• 

Galatca / .- . i 

Con Climene « Orizia 9 e Toi • 
La cagfon felice, e bcllft^ « ' « 

E novèlla ^' * - -»>/ -? - ' 

Di ogni gaudio Àhu\ìo^ è sote ^ ' 

Poi soggiunge qui 1 Sebeto 

Onde lieto • ' _^ * 

Par che'l mar T applauda ^ eU suolo ;^ 

M 3 A ra- 
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A^ragiantttfdDrU?f«l^ ' : 

SI superbe 

Vaghe Ninfe tr ¥QÌ »« ?n^:^ . 

Con carole , e mr cabaloni ^ 

À lui doni ' ^ ^ 

A ragion già p»fmie . ^ 
Ma convien , de carmi suoi ^ 

Qui por wi . 

Del comune appIaiMtf»J|} i^gno 

Si discopra il pregio •'! vaitfOjt 

E del canto , _ 

Vostro ei ^ I0 -SW^o tt*l »(lg«|0 • 
Gara insiem tra quella e questi^ 

Poi si destai. 

Ad alzar sue s^rie ^^^ i 

Ed a prova il lor valoi* 

Mostran fuor^ ; ; „ ^ ^ r 

Le leggiadre .'I^irtW^^eMR », .^ 
Chi dicca , che «ove e aUettj^f 

E diletta .' .2 i v r * 

Con la nob^.iQtMa.#/lMM ' 

De i* onesto god«i v^P ^ 

Pel sentiero I . 

il piacevole Poeu • e . 

Chi dicea , dal piacer vaBO 

Fa lontattcf;: - . * ;/ , " - •♦ 

L* uom , c^ in ,qu0l rip9*,> ^ «W 5 

Ed a liii quel fior discopre 

Che ricAivb 

La ria serpe , clie ìt ^6Ùàfi % 
Suo gran vaaio allor più cresci 

QitafaNt: HRfCf , ; , ^ ; ^ ^ 
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V util pòi col dolce ancora , 

Dicean altre ; ed uomrche sprezza 

Tal bellezza , 

D*essa pronta s'Innamora . 
Chi dìcea , che più ri^Jende . , ' ' 

Come acceiidé , 

Dubbia mente a udir quel gaggio ^ 

Che può trarla da V koerto, 

E del certo 

Sa scoprire alméno un raggio.^ ., ^ 

Mentre biasma il for » che sogtii^ 

La menzogna , 

Altre fan sub pregio intero ; 

Poiché vuole di «erpeuie 

Più prudente -: 

Splenda a locOf e a tempo il vero. 
Chi dicea, eh' è ^^xugglor l^de ^ 

Qualor s'ode 

Da lui , sparso in sti le gote 

Di modestiii aver quel fi^io , 

Ch' è 1 vermiglio i 

Quanto è rara la gran dote* 
A fuggir da Pozio vile 

Con lo stile. 

Che sale Attico ha colto 

II più vago^ a chiare prove , 

Come uom moye t 

Dicean altre ^ o questo è molto ! 
D* ogni voce V armonia , 

Che 8* udia 

Mista a suon di tromba e cetra 
. Tutto intonu) ^SS^bwibayaj 

* ■ ■ ' • È ne 
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E ne andava . 

A passar Je vìt de T etra; 
Quando qui del fiume il Dia 

Toìsto aprio 

U suo labro a nuovi accenti; 

E di Teli r alm j Pcole 

Ei già vuole , 

Che ditciolga i be* concenti *J 
D'auro ohuito e gemme il serto 

S'offra at^merto 
* Disse allcff, del gentil Vate. - 

Che si tarda più ? Di fregio 

Tanto egregio 

Le sue tempia circondate. 
Del gran Veglio in su le rive 

L'alme Dive 
' Scese ancor dal sacro monte 

Disser , sol di verde alloro » 

Non già d' oro 

Spetta a noi ornar sua fronte* 
Vostro onor sarà soltanto » 

Che d accanto 

A sì lieu aprica sponìla 

Cinto ei fia de V immortale 

Trionfale 

Maestà de Talma fronda. 
Tal convjensi al suo valore 

Degno onofe 

Non a- molti in don concesso 

E fia ver , che '1 nobil pesò 

Sia conteso 

▲ le Det del bel Permesso? 
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fi : risponde il p|trio ^TqgKt; 

Fìa pur n^^cf 

Che^i là dal mar si spanda 

Solr^per voi » Nerpiiit il i^hMI 

Che sue chiome 

Pa le jMuse avran ghirlanda « 
Non v'invito al, duolo inunto # 

Ned al piapv> 

Come Teti un dì , che'l figlia 

Da l'Ideo Pastor fo impilai 

Liete in viso 

Sol vi r^de H «ptocopsi^O* 
Al felice arguto ingegno 

Prejnlo è d«g^ 

Verde lauro in Pindo nato» 

>Oiid« >o«dita tt s'.è cmon* » 

Che a lui df>t)a 

Mm> d'amor sincerp •grato* 
Qui le Vergini sorelle 

Liete e snelle 

fkX Poeta sì focoso 

Mentre il crine a ornar ne V9ttK>^ 

Pl^ufp. .&nao 

Di sua lir^ al suon &moso. 
O se ^ come in quell' istaidte 9 

Cb^ & innante 

Ciò s'offerse ag)i occhi miei} 

Sacro ardor scendesse al petto » 

Con diletto 

Tutto or cfi ridir vorrei! 
Dal profondo de la J&eiue 



dby Google 



Il furor» che rittfimtbòf 
Poiché sgombra il bioado Dìoi 
Dirò io - 

Spesso quel 9 che Clio cantò. ^ 
P Colomba fortunau> 
S'è a te data^ 
Ilipetea « si chiara tromba , 
Che già spande iu varie forme 
Le tue norme: 
Fortunata o te Colomba! 

O E L* A U T O R E 

A llauic de la Lingua Napoletana ^ 

EV Ostro , e 11* Astro » e cotilto 9 e ccomIÌIi 
Dice Cortese ca so mmo taluorno » 
£ che n' accattarrìa man^o a rretuorno 
De tant* iice belliize una* stizzellà • 

yuomeche «quinci , unquanquo^ e stillale stellai 
Stuomeche, ed' irto , ed ertOt e starnale stor«* 
Che se jessero mmocca a lo contu(Kiio (n0i 
Mce farriano Veni la cacareHa • 

A fronte a cchesta mia bella Serena , 
Se nosco , e un Tosco non vai un denaro j 
Frijetielie , se vuoie 9 Sciorenza « Ssiena. 

Arpo se nforna a no Sebbeto apparo , 
£ ccedano Aganippe ed^ Ippocrena 
A 11' acque belle de sto La vasaro « 4| 
Fine del 'Tomo Primo* 
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